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Cc ovi Magnifi- 
co Signor mio, la 
mia Comedia in ?i 
ue lettere abbelli- 
ta con quei pochi 
colori ch’io ho ha- 
uuti:Non vuo gra 
uare V. S. à prendere di lei protettio- 
nc alcuna, perche chi vorrà biafmarla, 
non farà mai per cedere alle ragioni, 
con chi la loderà,non harà bifognodi 
difenfionc . A me baftarà affai ch’ella 
piaccia à V. S. alla quale fi come io 
fon buon feruitore cofi mando que- 
lla mia nouella fpofa per fantefea , Cc 
con tutto il cuore me le raccoman- 
do, & humilmente le bacio la ma- 
xio. Di Roma li 22. di Agofto. 
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IL PROLOGO* *' 


O , uedetc uoi Spettato- 
ri quanto poffa la Co- 
media? che in un calar 
di velo vi pianta inanzi 
vna Città : Quella è Ro- 
ma tutta, & quel che 
non uedete.è dietro , & chi per troppa 
diffidenza non crede, monti fu la Ro- 
tonda che (coprirà ogni cofa : Io fo bc 
ne che qualch’uno vorrebbe per pro- 
fpetriua lafua innamorata à vna di 
quelle fineftre,habbiate patientia , che 
per tutt’hoggi vogliam Roma per 
noi, con la noftra famiglia , & ifpeditc 
che haremo le noftre facendc, vfare- 
mo correlìa che u’intrate voi à farle 
votìre , & con piena Iicentia d’entrare 
ne palazzi , ne giardini, nelle camere, 
nelle cautinc,di ferrare,d’aprire,di mct 
tere,di cauare,d’inchiauarc d’ifchiaua- 
rc à voftro modo : ma auucrtite che 
non auuenghi à voi quel che vederc- 
te intrauenire à Metter Alberto Alber 
ti , che in fua vecchiaia in compagnia 
di due Tuoi figliuoli giouanetti , fen- 
za però che l’uno Tappiate l’altro , 
s’innamora d’una fanciulla , & retta 
(come à vn par fuo conuiene) per via 
di vna ruffa fchernito.La fauola è nuo 
ua , Oc non lambiccata da concetti ak 
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fruì, perche i fratelli limili (come vedre 
te)ftanno Tempre inliemc nella mede- 
fima Città , neU’iftefla cafa^nel mede- 
fimo habito, medefimo dico io di fog 
già, che qualche Logico ftomacofo nò 
pigliaffe naufea , 3c ti difturballe l’au- 
dientiacol farui cercate aceto rofato 
O maluafia per sfregarli i polfi : Sono 
gmbidoi mafchi.nc Tuno è perduto 
nel Cairo , & l’altro venuto alle mani 
del Picte Ianni . L’autore vi moftra la 
fua fauola,come vn Pittore vn bel qua 
dro,doue egli vi dipinge vn fcruo aftu 
to,vn vecchio fciocco,duc giouani 
innamorati, vna matrona honefta.due 
ruffe auate,vn villan balordo, duo fcr 
ui amorcuoli,vn vecchio prudente, 
due fanciulle poco accorte, vn ragaz- 
zo fi auueduto 3 che fé tale fi feoprirà 
inanzi à voi, qual egli fi moftra al pa- 
trone, giudicarle chcingiuftamentc 
fclo meni dietro come vii fcruo : per- 
dona vacante per ombra vana non ve- 
derete,fepur vn feruo per configliero 
dell’altro tale non vi paia , & s’alcuna 
pur di ciò fi chiuderà gl’occhi . penfi, 
che ancor nelle cafe vi fono delle boc- 
che difurili : & che i due vecchi limili, 
non fiano tra di loro ne parenti , nc 
amici.non fia chi fc marauigli, perche 
chi pratica tra gl’huomini,& ha afpet- 
to di huomo, eprefo molte voltcjn 
' _ - ifcambiQ 
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ifcambio per vn’altro huomo , ilchc 
l’Autore fa per proua, perchefe bene 
non Audio mai Bartolo, o Baldo è ila 
to però non poche volte prefo per vn 
folicitatore.Sc citato ad fecundam: 

Et chi non fa chela fomiglianza del- 
rhabito,il portar della perfona, il mo 
do del negotiare,laconformità de no 
mi, la parità degli anni, il penderò che 
ha di trouare vn’altro è cagione di ta- 
le errore? O fe quello auuienegiornal 
menteper Roma, fi po anche mettere 
in Cómedia^ero ritratto della vita hu 
mana,& fc le ilampe deglihuomini 
tra di lor fono limili, maraviglia deb- 
be edere che tutti gli huomini non fìa- 
no limili : Io entro in filofofia natu- 
rale , à voi dico allettatori , che pure . 
afpetrar douete do uè io riefchi,non 
allettate vdir parole d’altra lingua che 
de propri) dicitori , che lì contentano 
della loro, de per gran giunta non lo 
cambiarebbono co primi Tofcani di 
Fircze,& l’autore c rifoluto che ognu 
no che leggerà la Tua Comedia la prò* 
nuntiarà à Tuo modo, ne vuol dar leg- 
ge al Venetiano , al Bergamafco , c al 
Napoletano per far piacere al Fioren- 
tino : O ecco Lucio col fuo Sbratta* 
dal quale la Comedia è chiamata lo 
Sbratta , che Sbratta ogni cofa, da 
loro vdircte il redo, attendete. 
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S C E ?i A V \ l M jl. 

Lucio giouane. Sbratta feruo. 

lue. | i u» i n ^ i i . ^ ;j |f7 N v N o ragiona uo 

lumini di quel che 
dcfdera,ma chi uno 
le udir femore cofe 
nuoue , intende alle 
wdte quel c he gli di - 
Jpiact: E pcjftbile che 
Cornelio con tai mo- 
di hatit/Je Adriana nelle mani ? lo uorrci 
pure intenderla meglio } fermati un poco 3 che 
l'hora ddpranfo non è pero paffata . 

$br. Ttyn è pajj'tta per uni, che pigliate le mie px 
rote per collati one. ma ben per me, che non ho 
che fare nel uofhro innamoramento: Hor udi- 
te , che ni replicato ogni co fa 3 e non dite poi 
ch'io fia cor, fnfo, come quelli che non capiro- 
no bene /’ argomento delle Comedie. 
lue. TS[on mi ragionare bora di Comedie, attendi 
à quejlo , e di uia . 

fbr. lo uà dijjt che quefta uecchia , che tiene bora 
Adriana con chilo ho parlato al popolo, fa- 
tta nel x l i .alla Scrofa , é. T che uicinoà lei 
alloggìaua un Architetto , ilquale era ue- 
nuto di pochi giorni con una [ita fare Ila, e con 
quefla putta c'h ora è detta Adriana con ani 
mo di ftrmarji à F^ma . 

ù . . - Me 
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Lue. Me ihai detto , me ne ricordo 3 & che 
i Architetto fu imitato da un Signor France- 
fe , che allhera era in Roma al Re Francefco 
con lettere /attiriti ff me ,& danari ha fanti al 
uiaggio,& che partendof con animo di riior 
tiare al ptù lungo tra un'anno raccomando In 
figlinola & la [ore Ila , che uccchia tra a un 
S carpe l lino del fuo paefe Jafet adoli alcuni da 
nari per gommo loro : m'hai ancor detto che 
qurfìa uecchia uedendo perla uicinan%a che 
la putta era bella i adorne fico in cafa fu « 
con la uecchia che la teneua } & prefe minuta 
informatone della uita loro ideila patria , & 
dell' aiuto che haueuano,& come t & quando 
VA rchitetto fcmteua di Francia. 

Sbr. Cancaro uoi bautte la braua rettntiua , uè 
l'hauete pigliata fu meglio di me, fi gai te p* 
re che raciotro fe ui cadcrà niente. 

Lue. Rafia che la uccchia ruffa mifefla uia Cor- 
nelio di hauer la putta nelle manici fu qfta* 
ch'egli fi fngrjje agente del Signor Francefe, 
che di gtà tra partitof oh traditore)#" che pi 
gliando le lettere che uenruano daW Architet 
toperfar la cofa più utrifmile drffe alle mite • 
qualche denato alla uecchia per Juffi dio della 
putta 3 dicedo che tal danari erano inuiati da 
fuo fratello'.Hai detto ancora che lo Scarpelli 
no meri ì Tiucli,# che paf orno molti mefifen 
haucre attifo alcuno deli Architetto . Cefi 
' Cornelio finfe hauer lev ere dal Signor , che 
VA rchitetto era morto, et < orni filone di metter 
U nicchia, et la putta in un alitar afa, òche ... 
A 5 
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V affa (fino fitto prete fio di carità le mifi in 
capi fua 3 & poi ? 

Sbr. Voi fi può dir buona notte, le tenne ambedue 
in bilancia , perche la uecchia per grauevgjt 
d'anni andana al baffi, & la fanciulla i al- 
•aj.ua in belli c^a : cofi morendo per un ca- 
tarro la uecchia , [ecretaniente fi mifi à tor- 
no il lambicco della gioitine, & pero l'ha te- 
nuta j & tiene con tante guardie che horniai 
non fi fida di fi Fleffi , & la uecchia fi come 
f ’ppe trottar modo di darla à lui , cofi ha bo- 
ra trottato la uia di darla à uoi,che fitto hx- 
bito d' una mafira di lauori che ogni di f itole 
andarle in cafa,& hoggi non it anderà, deb- 
biate uoi uefiito da donna trouxrui con Ix 
uofira Adriana « 

lue. A dunque mi fia neceffirio ueflirmi da don- 
na, & andarla à trouar come mafira ? 

Sbr. Si fe miete far fatti da mafiro: Andate dun- 
que in cafa , & con la feufa che u'ho infegnx - 
ta f attui prefiar la ttefie da madonna y Ù* 
che Cornelio fia flato , & flia in Roma cofi 
incognito non ne parlate con altri. 

lue « Come hai fatto à cauar di bocca à quella don 
na fi gran cofi} 

Sbr. Et che credete che non fi troui magi fiero a 
cauar fecreti altrui fuor dello ficmaco,come i 
denti fuor dilla bocca iteti nifi trouajfe à ca- 
uar gli occhi. 

tue. D' ogni cofa rimango appagato ma il fifietto • 
ch'io ho di mio fratello mi trauaglia affai . 
Sbr. 2 ipn farefii innamorato fi non fofii ancor 

- '■ /c^etio/òj . 
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fcfpettofo , andate in cafa,andate, che ecco il 
mefjo . 

Lue. Io uo 3 Sbratta me ti raccomando . 

S C E 7t<4 S E C 0 Tl D jì. 

Sbratta.Albei to.Bofchino ragazzo. 

Sbr. ■pCco M. Alberto retraito della [ciocche 1 . £■ 
del mondo, che permoflrare il cambio 
ch'egli ha fatto del ceruello s'è accoppiato con 
il [no raga<z$o più afiuto 3 & più tri/lo che 
non è colui che di Carnouale attacca e f offioni 
à utllani , mira con che [off ego ne uieue ? 
Mlb. 0 la, o Bofchino . 

Bofc. Signore. 

Mlb. Saltami fempre innari qua do io ti chiane» 
Bofc. Ecioui fatta una capriola . 

Mlb. Io non dijji che tu ballajji btjliuolo 3 dimmi, 
e Sbratta quello ? 

Bofc. T^on lo fo io,uolete ch'io lo chiami ? 

Sbr. V oglio andar prima ch'io fa chiamate: 
Mrfftre ho parlato con maflio Ttlegrino, (T 
hammi detto che ui fruirà . 

•Alb. Sbratta ho à parlarti d'altro : Bofchino ua ì 
cafa,& di à Madonna, che faccia metterei 
ordine da pranfo . 

t Bofc . Io andato : 0 Sbratta ^bratta la majfara mi 

j comife fiumani ch'io te diccff che tu li corte m 

frcjjì un palmo di falciccia per far quella 
[cuffia, & due libre di tela per arrojìire. 
j Sbr. Si per fare in [guazzetto . 
dlb. Ch: dicci 
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Sbr. Vice che madonna mole non fo che tela per 
far favole tti . 

jtlb. lo dico quel atrofire . 

Sbr. Dice che non ho copralo uittlla per ano/lire, 
jllb. Bofthinoua pur uia: Sbratta mio di pure. 
Bofc. Che uoi tu eh 1 io dica alla maffara ? 
jìlb. Tace tu 3 e guarda di non parlar mai piti 
quando parlo io 3 ua aia : a^a, dimmi Bofchi- 
no quel calzolaro hard fnitt demani i miei 
bor\achini ? ah tu non ridondi 3 di ì 
Sbr. Che non rifondi al patrone ? 

Bofc. 'Perche r.onpofo rifonderli . 

Sbr. Perche non puoi tu rifonderli f,o no ? 

Bofc. Perche quando egli parla non uucle che par 
li io non l’hai tu intefo poco fa ? 

^Alb. Il mal’ anno che Dio te dia 3 horfu ritorna a 
cafa ua dico . 

Bofc. lotto. 

t/ilb. Sbratta 3 erme io te di fi hierftra 3 s'io mora 
per cofei , credo che le cofe mie paf iranno 
male , & per honor-mio mi farà foiosa di mo 
tire m* prote fio' ihe s' io mero faro certo 

qualche pa^ia da far dir di me, e pofibile 
che tu non uoglra aiu armi, ahimè } ahtme. 

Sbr. *4hime 3 ahitne % ahimè, ahimè . 

jilb, jihime da donerò : Sbratta (he hai ? 

Sbr. V' aiuto à doleriti che ho detto ahimè due uti- 
le piu di uoi . 

Alb. Chi t'ha infegnato di aiutar cefi un inna- 
morato. . ' 

Sbr • M efjne ditemi in corte fa, cl me ui lafctafti 
cefi pigliare dall' mordi cojlei ?■ 
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Alb. Et che ne credi ? f affando una. mattina fcf 
qua à bum bora . , mi Henne aliato Cocchia 
per ucder che tempo era,&uiddi quel/a tra 
ditora, quella cagna in carni fcia che dotte* 
leuarft allhora , che mofìraua certe tette che 
parcuano due nule cotogne da cuocere nei 
mele,beUe 3 morbide , dolci genere 3 faporite t 
che foco poco manco che per tenercela non 
mi pifciajjè nelle cal%e 5 & ti uo dir pii* la * 
che pure fta notte ho fognato di ejftre con lei % 
d’ abbracciarla , di flr ingerla , di fucchiar * 
la , e tanto che defiandumi trouai ilnafo di 
madonna in bocca 3 & lei tra le gambe : ttt 
te ne ridi , gli è come io t'ho detto , hor ben 
che faremo* 

Sbr. Et che miete far meglio che cofi. 

jilb. Come ? 

Sbr. Sognatila ffeffo 3 & come Vhauete inbrac* 
ciò non ut de fiate 3 & $ alcun ui chiama 
tra uoi fìtjfo dite ferito dormo ,& non W 
mio de/lare . 

Alb.' Io la ttorrei di g'orno ad occhi aperti ueder* 
la 3 toccarla , baciarla, & far con lei tutte 1$ 
cofe,che fanno i buoni innamorati : Tronfiti 
quel che dice il Furiofo, 

Che dolce più , che più giocondo flato, 

A giudicio de faui tmiutrfale , 

Che ttiuer più felice e più beato. 

Che ritrouarfi ini' amorofa pania, 

Sbr. Come un barbagianni per fuo : 

Alb. Dece pure fi, corno roì liorfit la fa amo fio» 
quejlo , che faicm Sbrattai 
«4 lo ui 
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Sbr. U uì dico che no ui faprei infignar la miglitr 
liti di quefia. e fe pipe fi i con quale guardie 
tenuta cofiei.fiimarefii ihe una rocca ben por 
te più agevolmente con poco ajfedio s'hauejfi, 
che lei con ogni forte di ruffìania:ma fe co un 
fatto potete intrare in cafa non ui douete più 
tofio contentar di quefio , che d'altre fiale > 

Alb. Et che uuoi tu dire ch'io falli forfè fu le fine- 
ftre di Adriana ? non mi bafia l'animo . 

Sbr. Io no tiuo dir quefio, ma che fi Adriana per 
uirtù dimore ui uiene mentre dormite a 
trottare in letto .perche più micie ajfatigarui , 
& con Jfefit di hauerla per altra uia ? fi la 
fame fi poteJJ'e fiacciar con Conno non credete 
che molti patroni lafiiarebbono dormire i lor 
Cernitori qualche bora più che non fanno ? 

Alb. Adunque tu credi che da douero mi uenghi 
in fogno ? fi quefio è, come è pojftbile che ma- 
donna non ne finta qualche cofa , che pur mi 
fiaapprrjfo . 

Sbr. Cerche dimore per farui maggior feruitiofa 
dormir lei quando Adriana con l'aiuto fu • 
ui uiene à trouare . 

Alb. In fatti io uorrei Adriana di giorno. 

Sbr . Dormite il giorno ancora : ma ditemi tutti 
gli amanti non defiderano efiere con le lot • 
amiche più tofio di notte che di giorno ? 

Alb. Tu di il uero , che pur l'altro dì lefii nel Pe- 
trarca un flrambrotto che dice parlando del- 
la fua innamorata . 

Con lei f ufi 'io da che fi parte il fole. 

Che hhoI dire afmo di notte , perche di fitt$ 
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fa mentìone citile flelle . 

£ non fi uede fi altro che le flelle . 

Ma mi mirawglio che non ui mettejfe la 
Luna ancora , 

Sbr. D uca far l'ecdtffe forfè in quel tempo. 

uilb. doueua efire in qualche camera ter- 
rena , donde non lo ue detta } e pero di fé % 

Et io faro fotterra . 

Sbr . Pite il uero me ne ricordo ancor io. 

t/ilb. Io mi rifoluo d’hauerla di giornanti nonre- 
fiat di fare ciò che fìa mai pofftbile per incan 
ti, per ruffe, per ruffi,per dianoli ,per la ma • 
tre ch'io l' babbi >& ti prometto farti honore , 
c'ho imparato già quattro fonetti del Cornai ^ 
%ano, & me^oun trionfo del Petrarca >& 
forfè uenticinque canti d'una flamba del - 
V Ario [lo y ma dimmi che pafando di qu 4 
trono ftmpre,o Lucio , 0 Ci tubo ? 

Sbr. 0,o, qui ci bi fogna nuoua fcuft ; perche nan- 
na alla fola di mitjtca qui uicina,che l'un* 
impara di V iolone , l’altro ài Lauto : Horfu 
andate tncafa. 

Mb. Io me ne uado,atttnde pure a penfare comi 
habbiam coftei>& utnga il cancaro alla ge- 
lojta che altri ha di Ut a ma guarda non ne 
far parola in ca falche tu fai bene come ma- 
donna e braua che non riufciffe poi qualche 
fcandalo : intendi : htr uiéni,o refa a penfa- 
re qualche cofa buona , 0 fa come ti pare « 
Sbr. Andate pure, che uerrbhar bora. 
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Sbratta. Cinthio. Bofchino. 

Sbr. -r Mali incontri fono come i fiernuti cheta- 
*-re noltc i tengono foli:ecco C inthio l'altro pa 
trone che ancor egli nona andientia } hot fu 
me ne uo andare in cafa . 

Ciri. Sbratta , Sbratta . 

Sbr. Chi farà,chi mi chiama r qttejla e la miftrÌA 
di chi ha tanti patroni . 

Cìn. Son io non mi uedi . 

Sbr. Oh mefjer Cinthio apunto io penfaua inuoi, 
poi che gli altri patrcnt fono in cafa. 

Cin. Sbratta fe tu ncn m aiuti io fon morto. 

Sbr. S'io non ui fottcrro altro aiuto dar non ui pof- 
fo t f endo morto . 

Cin. Sarebbe forfè meglio ih'iofuffe talmente mot 
to.che tu m’hauefjì à fotterrare. 

Sbr. Io ni tif§r do che ucjìro padre è in cafa , don- 
de rifritte à qutfi'hora ? 

Cin. Vengo da ucdtre quella fornace che di conti- 
nuo mi albrugia il cuore . 

Sbr. Qutfia fornace che dite deue tjftre come quei 
te faetttahe abbrugiano i piedi ^e non toccati* 
le fcarpe . 

Cin. Ver che di tu costì 

Sbr. Vcrche i ime dite ui cuoce il cuore % et ui lafcitt 
crudo lo fomacoforfu io me ne uo in cafa * 

Sin. Eh Sbratta affetta di gratta fe altre uolte hai 
moJìratQ batter cura di me,fe à te foto ho fc*~ 
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peno il fecreto mio 3 fe di te falò mi fido, per* 
che non uuoi afcoltarmiì 

Sbr. Se io non poffo attendere hora con uoi,fi gli e 
hora di pranfò ,feuofiro padre u afpetta 3 cht 
colpa è la mia ? horfu ttenite et dejtnare ché 
importa piu che perder tempo in fai cianciti 
à pranfo fu M.Cimhio. 

Cin. Et che più bel pranfò pofi'io trottare , che r *< * 
gionar fempre dell' amor mio . 

Sbr. Ah sio [effe padre di famiglia con quatti* 
poca fyefa uorrei gouernar la . 

Cin. Verchei 

Sbr. Perche lafciarei innamorar quanti fu fino ih 
cafa , e*r bella cofa pormi che Amore leni & 
gVhmmini non folo il ceruelio } ma ['appetito 
ancora , & noi fedi uedere,& di ragionare 
della uojlra Adriana cofi ui godete < 3 andate 
à trattenerui con qualch'uno dottanti cape 
fua 3 mentre io andari) à dar da pranfo à ho* 
fro padre 3 & à Lucio . 

Cin . Eh Sbratta to ho gran paura che Lucio anca* 
ra non pigli qualche nutrimento da i begli 
occhi della mia Adriana. 

Sbr. TSfha di già fatto un gran fianco 3 perche 
qttefio ? 

Cin. Perche fieffo 1'incontro per qua , & dubita 
che egli non fi a come me di cofiei innamo- 
ri faccia la fiia al ttecchio. 
amorofì gra cofa òdi uoi altri am& 
ti, che ui mettete tali occhiali al najò,che ciò 
che uedete ui par ladro della dona ch'amate, 
no incontrate degli altri ancora per i firada ? 

(rima 


rato 3 o non 
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frimache amafli cojìei no rincontra ni maiì 
Tenfate di non amarla , & parete fin%x 
fiffetio.hor Bene che uolete da me ? 

Cw* Che trotti uia ch'io le farle almeno una ttolta 
, lontra ogni Jfia 3 ogni cura>ogni guardia che 
gli babbi intornoyche maledette fianole gelo- 
fi* y & chi prima le ritrouo . 

Con chi l’hauete co mafiri di legname e con 
huomini gelofi > 

CtB, .L’ho con l'uno,& con Veltro , non è egli una 
gra uergcgna,che un beluifo d’uva dona qua 
le * cojìei, babbi à celarfi cofi ingiujlamente . 

Sbr» Voi non lo intendete, fa ftt e ho i quel che fona 
taigelofie che dite ì 

€in. Si che lo fi, non lo uedi ì cancelli da rinchiu- 
dere bei nifi, 

9lnr, tónti fino le mafehere delle finejbre y et quata 

% mite fitto unagelofia fiaun nifi fi brutto ,cho 

feoprendofi ui farebbe paura ì le belle tnefjep 
Cinthio mio non fi curano di gelofie, ma fi go- 
dono di ejjcr uedute horfiu andiamo in cafa ì 

Citi. Tu non mi rifolui ? 

Sbr. Toi che la gelofia ui è fi contraria diarie fuo- 
co una notte } & ui contentarete,& fi dit/t ha- . 
etere per conto fuo fi gran fuoco , come è poffi- 
bile chepaffando da gli occhi fuoi alla fira- 
da , poi che dalla fintjhra ui ha infiammai*) 
non babbi in qualche modo tocca la gelofia ? 

Cin. Tu ftai fu le burle 3 & non finti la pena mia , 
che faremo ì 

lofi. O y o ecco mejfer Cinthiojocercaua apunto noi, 
IHtìhe prtflo che u affettano tutti jlmefJ'trt 

non 


\ 
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t.o uuolmetterfì à Un ola finora u oi y et madori 
na perche ha appetito mi manda à trottanti , 
Shr. Che fa il uecchio ? 

lofi, E nel fuo camerino che fuona la Gitomeli 4 
fui lauto , & dopo che è tornato non ha fatt9 
mai altro che fonar H lauto per lettera* 

■ Shr. Come il lauto per Ietterai 

Sofie. TSfofo io tencua un libro inam^^t fonaua,& 
dice chef chiama un libro ditauole,& mhx 
detto che tu attenda à quella cofa che tu fai . 

Shr. V a uìajia à cafa tu, digli che meffer Cinthia 
uerrà. 

Cin . Che uuole il uecchio da te* 

Shr. V noie che io gli meni un calzolaro in cafa 4 
far f tagliare un par di finali, andate fu , & 
lafcia far à me, che digtapenfi una cofa chi 
farà buona , andate . 

Cip. Io uo,mi ti raccomando, à Dio Sbratta mio* 

t 

S C En. A S^y Al IT A. 

Sbratta . Fortino fcruo. 

Sir. p Ccomi più inuiluppato nel feruigio de pa 
^troni che no è una qualia fitto la rete , 
in maggior dubbio che no è uno che fa profef- 
fon di carte fi, quàdo incontrando da Cuno y & 

E altro lato della firada duefuoi maggiori , 

' no faci chi prima far honor di beretta fu mai 

più udito che un padre,e due figliuoli r’inna 
mor affino d'una medefima donna ? oche mate 
' ria de Comedian pojfcnte forila d' amore t cho 


ATTO 

{gioitemi fa faui ,et àuecchi [cerna il c entello . 

Tori. 0,o uentura,ecco apnnto Sbratta : Sbratta. 

Sbr. 0 Fortino tu uicni à punto à tempo. 

Fort, tempo faro uenuto fe mi farai il feruigio . 

Sbr. Che ci e , che uuoi, che cerchi ? 

Fort. Cerco danari per quell' afino del mio patrone » 
che tutta Jla notte hagiuocato,& ha perdu- 
to quanti danari hauea,& bora mi manda à 
impegnare quefla collina per altri danari , 
che penfix di rifeattarfi . 

Sbr. ' Il tuo pairone,che uol giocar di nUouo per ri- 
ficattarfi , fa come coloro, che foffiando ilnafo 
p:r non imbrattare il muccic chino ,fcbi%zj- 
m nelle fcarpe , o nella cappa , & molte notte 
in un tempo hanno imbrattato il nafofia mx 
no , il fa%plctto , & la cappa. 

Fcrt. che propofito quefioì 

Sbr. Vtrche penfiando di rifeattarfi perderà la col 
lana t i danari 3 l' in ter effe, e farà del re fio: fi 
gH ha perduto fuo danno . 

'fort. Lafcia andare in coltra à me, che m'ha bifo 
gnato pre fargli due feudi delli miei tolti al- 
la bocca , al uefiire,e alla f emina . 

Sbr. adunque Ho ti prefio danari perderà la hoc 
ca,il uefiire, la f emina ,& io , che uuoi nel- 
la fine ì 

Fort. Voglio, che fio che puoi, che tu mi prefii dicco 
feudi fu quefla collana, perche s'cgli uit.ctrx 
larifcoter'o quefla Jera , fe perderà tu la ter- 
rai qualche giorno , e forfè ti potrà rimane- 
re in mano. perche io diro baucrla impegna- 
ta àf liebreo • 
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Sf , ma Vu far a non correrà) 

Correrà fi , c£* faremo da buon compagni la 
partiremo infame . 

Quefto non mi ua , perche l' intereffe mio non 
appartiene à te, ne farebbe ragioneuole,che tu 
che non fai peccato d'ufura haueffi per peni- 
tenza parte dei mio guadagno . Li danari fa 
non hai gran frettate gli pr e fi aro ad ogni 
modo tra due bore . 

Tur eh' io gli babbi innanzi uefpero mi bafla 
intanto io diro d'bauer cercato l'hebr co foli- 
to y & di non hauerlo trottato , ma beato te 
Sbratta , che non hai à fare con un patrone 
giuocatore . 

Sbr. Titt beato fai tu 3 che feriti un giuocatore, che 
pure può /per are di riuincere i danari perda \ 
ti, ma io che far ho trecche fanoni giuocare han 
no perduto il ceruello , ne fi trotta aia di ri- 
guadagnarlo ? 

Che i tuoi patroni fino forfè impasti . 
jll piacer uojlro far Fortino } &qnefio è quel 
lo chi* io ti di fai hierfara di uolerti chiarire 
hoggi,perb ho molto caro hauerti apunto tro - . 
nato io quefi’ bora che il ttecchio mi fa fiat 
fuori per fuo feruigio 
Che ci e, di prefio di grafia , 

Imiei patroni fono tutti tre fatto una rete, fi 
fantono allacciati , e non fi ueggono che fune 
non fa dell'altro : T ir ano tutti tre à un ber fa- 
glio ,& faruanfi di me per mira, perche bora 
mi prega Lucio , bora mi feongiura Cinthio, 

& bora mi f applica il ueuhto . 

v Dianolo 
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Tori- Dianolo fa innamorarla, mula ancora : leni 
chef enfi di fare tra tarai amori ì 

Sbr. Satisfar tutti parimente non poJJà,ma al uec - 
chio metterò fi duro partito alle maniche egli 
o non lo accettarci , 0 accettandolo fin%a po- 
terfi punto doler di me , rejlerà à fuo mal 
grado fihernìto . 

fori. Si,ma guarda che fini# dolor fuo tu non ri - 
fiiba fionato . 

Sbr. 2{on ho paura di quefio 3 bafia ch'io mi tifiti • 
m à fatisfar Lucio ,per che di lui filo fa fiima 
la donna, e dar parole à Cinthio:Ver conto del 
uecchio fin ficuriffimo 3 e fappi pure che l'im - 
parare è come un allacciar bottoni, perche fi 
come errando tu con uno erri con tutti 3 cofi 
un buomo tofto che comincia à fcoprirfi pai- 
io in una cofa traboccaprefio in tutte l' altre. 

firt. 0 perche non iiceui tu che la palaia e come 
una ripa che fe in cima ti [cappa il piede ne 
uai rutilone fino al fondo teli due fratelli co - 
me fatisfar ai? 

Sbr. ’H° n ne fino ancor rifoluto , ma non mi mon- 
eteranno modi , & credimi che non fernet 
caufit mi chiamo Sbratta 3 che fin huomo da 
sbrattare ogni cofa . 

fert. Hora sbrattami prefio adunque col darmi 
que 1 danari che t’ho dette y accioche il patrone 
sbratte gli altri , o fix in nome del dianolo 
sbrattato egli del tutto » 

gir . lobo caro di hauer potuto conferirle quefie 
mio garbuglio 3 e fappi che fe non uenitsi à tre 
tarmi cofi 3 farti uenutoà cofa tua * che per 

dire 
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diire il iter o r'io non ho con chi ragionare di 
ciò no» poffofar bene il negotio, no» ti uo nè 
fregarcene comandare che tu mi fia. fecreto 9 
ferche battendomi tu conferito già i danari % 
thè à poco à poco hai rubato al patrone quan- 
do hai potuto, fai molto bene come io ti Jia fin 
t o fidele e fecreto fempre.può taci pure,& rJ 
mi sformare à dirti cfji Jia quefla donna, che 
i cojìoro amano, che lo faperai : bora u a tiene éi 

cafa,e ritorna tra un bora che ti fruirò . 

Firf. Me ne fio ette de Ili danari » del fecreto che 
m'hai detto ti farò quel fidato amico che ti 
fin flato fempre,&fe ti bi fogna aiuto eccomi 
qua, il configlio non l'offerifco, che rihai piè 
di me . 

k Sbr. Ti rìngratio : afcolta ferche molte mite mi 
finto della porta di dietro, per effer pii* ititi - * 
no alla Rotonda doue io compro le mie robe 0 
pi mi puoi affettare li à quella ffetiaria ehm 
Vinfigna del Melone intendi , borita, c 999 
indugiare . 

Fort. A Dio . 


Sbr, Oh quanto tri ha giovato a fiorar e un po fuori 
con coflui , & in effetto io credo che Udire i 
I ficreti importanti con un buon amico fiam- 
me il mettere danari à guadagno , perché 
fimpre fe ne cxua qualche cofa,e digià quel • 

■ le baflonate che Fortino m'ha accennato mi 
fanno penfare ànon fi che , fi à punto quel 
, che ho à fare , uoglio intrare in cafa poi che 
^ h in punto Ufiufa del mio lungo indugio . 

i *c*n/i 
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Adriana, Mirrina uccchia. 

•t ■ 1 

idir. ■jl * A donna , madonna quel gioitane che paf 
IVlyi hor di la none egli quello con chi noi 
bautte fiumane parlato ai Vopolo ? 

fiir. Varia piano, fi che e quello , fe tu lo conofcejfi 
bene Vamarefii come fai il fio patrone, ilqua- 
le fi chiama Lucio che ha la luce dal Solermi 
ra che nome da mettere à lettere d'oro . 

'Air. Quclbel gioitane che moftra d' amarmi tatù 
to ha nome Lucio , o Lucio mio quando potrà 
chiamarti più da uicino ? 

ftir. Potrai qutfia fera, che mentre ut ragionane 
con quella tua compagna io fingendo di par* 
lar con lui della pigione di quefia cafi gli 
di[fi ogni cofa. 

Adr . Il patrone della cafi adunque e Lucio ? 

Miir. Volejfelo Dio che tra poco tempo fare (li lupa 
frana tu: ma finfi cofi,che per ejfere egli nofiro 
tùcino la tua copagna non entraffe in fo fi etto: 
tufiibene Adrian a quanti occhi mi conuie - 
ne hauer per amor tuo, & per certo Cornelio 
ha ragione di tenerti cofi in guardia y che fe 
mai fi fapffe ch'egli non t'ha ancor fiofatà t 
guai dlui, <& a te: Et que fio fatti uenire Lu~ 
ciò in $afa,no e per altro, fe no per il gran defi. 
derio chemofiri hautr di lui, & pie necejfità 9 
nelle quali ci trouamo,tu aedi che Cornelio è 
burnii tatofiiumato che figli uede l a pelle, 

’ . . Madonna 

& v ■ A .2. 
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l/tdr* Madonna io non cerco fe non contentarmi , 
fot che Cornelio non m'ha fio fata ancoratoti 
fotrei io maritarmi à Lucio ? 

MW. Si quando egli ti rnltfje per moglie 3 eh figlino 
la miaju non fai ancora il uiucrdel mondo % 
non fenfar , non penfar à uiuer con altri , che 
con ' Cornelio jpot che per amor tuo fi mifigid 
almaggior pericolo, che forfè mai piti uri al- 
tro per altra donna 3 bufa io lo io : Tu hai à 
mantenerti caro Lucio, cercar con bel mo < 
do hauer da lui qualche aiuto, fetida pero che 
Cornelio ne ( appi mtllattu uedi come noi ftix 
mo m caft fi bene di fuori paterno getildonne; 
& tu fai bene che alle mite mofbramo di fuo 
fi ejfere fatolle , che in cafa ci moriam di fa- 
me. & non e tutto oro quel che luce; Cornelio 
ih a hormai uenduto per nutrirti quitto haut 
ua,& Dio sa quel che gli refa hormai più . 

iddr. Che colpa ho io di quejloì Lucio uerrà ad 
ogni modo ? ah Lucio mio. 

Mir. Tuo ? tuo fard quando Ubar ai in camera , e 
terrai falda qualche cofa del fuo,ma io io he 
ne t che tu hai altri uccelloni , che ti fuolac - 
chi ano d'intorno . 

jtir.lo non ho altri uccelli cW el Luftgnuolo di 
Cornelio. 

Mir. Io dico innamorati , che ti uorrebbono come 
Lucio . 

jldr. Voi douett uoler dire un certo uecchio, che 
fpeffo pajfa per quà,& uoledomi P altro giorno 
parlare gl’ incalvò sì gran t offe, che prima feto 
no io (he romor di fitto f che dir poteffe parola. 

B Dette 
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ttfir. Dette patir di fianchi non importa nò,ffà puf 
. >• in ceruello con tutti ,che no è pietra di quefie 
lue uicine,che non uegga lume per far la Jj>ia 
à Cornelio , & per certo nha ragione ,& pero 
attuertifcijche un ricordo ti nò dare , acci oche 
tu non t* inganni con Lucio tu hai à fapere, 
ch'egli hi un fratello tanto fmile 3 che fio 
non gli hauejji alle uolte ite dati infiemefiia- 
rei dubitatole l'uno nonfuffe Vaino. 

’^jidr. To har'o adunque due Luci j . poi che cof pmì m 
li fono , 


Mir. n cheti cotenti d'uno, per che l'altro no credo 

10 che babbi queflo nome perche l'( fere fimili 
di affretto è opra della natura, la diuerfirà de 
* nomi uien dalla uolontà del padre, Ù della 
madre, & quando pure fi come Raffretto fimi 

11 fono,coformi fu fiero anchoradi amarti in- 
fieme,c di donarti qualche cofx y mi piacereb 
•he che amaffi Vuno y e V -altro, ma queflo figlino 
la mia auttien di rado , però tu attienti con 
Lucio, & rattien V altro t che à qualche tempo 
ti giouarà , perche cafo che tu diffriaccia à 
Lucio, o Lucio uenghi à noiaà te, utile ti farà 
V amicitia delV altro } e tanto più quanto farà 
fiata fecteta. . 

\Adr. Effóndo cefi fimilij come potrò io conoscerli ? 

Mir . jì more, la fortuna, il cvfiglio humano rimedia 
ad ogni cofa,io mi fono accorta per lunga offer 
uan^a, che 'lf ratei, o di Lucio porta fempre un 
bacchettino in mam,ceme figi iono fare i Tty* 
poletani>& ha bene non so che di più ntluifo , 
thè Lucio non ha ^fur queflo à chi noi mira 
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bene non appare, non credo già che Liccio refii 
di portar la bacchetta, per no hauer ancor egli 
tojhtmi dageruilhuomo, ma che so io ? bajla 
tu hai à mofirarti amoreuolffsma d Lucio, 
& aU' altro pajjar cofi , intendimi ? 

\Adr. Madonna io uorrei che tutti gli huomini 
t affamigli affino à Lucio , &.uoleJfe Dio , thè 
Cornelio f uff e gioitane, e bello come Jmcìo. 
Mix. Uh figliuola mia , Cornelio ancora è fiato 
bello quando cYa gi ou anetto, & fi tu haueffi 
tono fa uto un figliuolo , che ancor io haiteuo, 
■che mi fu fitiato quando flmperator uennt 
à Hpma , bafta ti farebbe par fi bello , horfit 
non parliampiit di quefio, che mi fi rinfrt - 
fiano le piaghe à penfarui : jl fiotta , tu ha - 
iterai hoggi Lucio in camera ueftito da don- 
na fitto la perfona della ma firn che fuol ut- 
nirà infignarti dì lauor are. 

*A àr. Et fe la mafira uiene anchor ella} 

Mir. TSjn uerrà .perche io le dtffi hi er fera che non 
ueniffe per hoggi, che à dirti il ueropenfindo 
di condurti co/t Lucio, fi tifi uolerti menare al 
mona fiero 3 lafcia pur fare àme,tu guarda 
pure quando farai con Lucio di non far men- 
tane nè di firn fratello, riè del padre, e fi andò 
con lui , mofira coi gomiterà d f amarlo 3 & 
di non morirti però per amor fuo,perche que- 
fii gì ouanetti quando fi fintone amare s'm- 
fuperbi fiotto , fa fi danno ad inten dere che 
Ihuomo fia oblga o di andar lor dietro ; & 
perche tu [appi, qu l uecchio che poco fa tu di. 
ceni f ì ladre di Lucio, Ù" finge ancor eg/j 
Q 'I i h, * * amarti. 
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amarti , per pigliar uia da fatare i figliuoli ' 3 
fero tu gonernati [utiamcnte , & [opra tutto 
in m-jdo che i uicini non i auedano pure di 
un [guardo % ricordati di riconofere Lucia 
quando paffa di quache non porta mai bac~ 
cbetta, & fuo fratello fempre . 

\jtdr. Madonna io non gli ho ueduti mai inferno, 
ma mi penfzuo,che quel che porta cof , come 
dite quel bacchetti no, [ufi e làido , & per tale 
lo teneuo,ma d che altro fegno dite noi, chè 
do pofìo conofcere ? 1 

Mir. Qitejlo non puoifu conofcere di lontano , ha* 
fati quel che ti ho detto . 
jtdr. Lucio uerrà ueftito da donna . 

Mir- Sì,& nomar affi *dlejfandra 3 che cof ho ordi- 
nato y hor andiamo che e bora di pranfo , & 
hauemo affat indugiato per firadx . 

^ / ' 'i, • \ Vtr, ’.’Mf t s»;i. K 

Il fine del primo atto. '• * ' «Va’ 
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Cecaiella ferua,& il Vigliamolo. 

J(daro con cento mila 
di aia li 3 che ti portino uec - 
eh topato y che poi chr ha 
mangiato 3 & è ben [atollo 
__ gli e monto il grilla di bi- 

tter un par,di cua frefche , & forfè ihe Ma* 
donna non gli ha mille uolte detto, thè l'oua fi 
figliano innan7^ i & non dietro paftojuh Dio 
fé non fuffe peccato gli uoirei un dì /altari 
adofio , e tanto dimenarmi con le pugna , ehi 
gli [alta JJìno ginocchi della tefia,doue treuarò 

10 l'oua à c[uefi'hota 3 oh um\ura 3 ecco à punto 

11 nofiro Vignaruclo 3 mi marauigliaua. bene , 
ch'egli non fufie uenuto fiumane 3 uo riporre, 
ejnefii ejuattrini ì & contarli prima. \ f ) 

Vign.O ) o ) arriuai pure una uolta mena, et mona,& 
rimena lagamba guanto umiche qfte migli é 
Romane fchc non finifiono mai:uenga il canea 
$» al patrone che non fa fiottar la fìtada da 
Roma, alla vigna .fono già otto dì che fio con 
lui , & mi firacco piu à fare, una uolta fio 
niaggioyche à pappare un dì intiero, intiero* 
tee. <A Dto huomo da bene, bora uìeni ah,}. 
Vign.Se io fino huomo da bene,ptrche mi tocchi cofi 
di dietro, chi t'ha infegnato di far cofi) m'in - 
crefce di non efitr flato un cauallo 3 chi ti 
dotto una (Opta di cala brauifìm a. 
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C«. me ab ? io non ti haueuo per fi brduo,per - . 
donami, che un altra uolta ti uerr'o per un al 
tro uerfo.. 

Vign.Q b e, come fià il Mejjere ? ) 

Cec » SYi come Dio mole, horfu andiamo in cafa 9 
che di già mi par ueiere che tu babbi quel 
cfc’io cerco , andiamo . 

Vign.Lafciami rajpttare quejìe irebbe prima: cor ; 

me uà ? di pure . j 

Cec % Fa prefio. che ho fìtta , oh fi tu fapeffì come 
Uanno le cofe : llmefferè fi a male y & non fi t 
more ,& fa le maggior patrie , che facejfe > 
hnomo mai , femprt fi affligge , fi lamenta , 
fòffira , & fi duole . 
yìgn. Et che ha la palatina * 

Cec. f o non so quel che egli habbid : la mattina • 
quando fi lena fi ferra in un camerino, dou* 
pi A di dieci uolie fi lana le mani 3 il collo,il 
petto, & io per la feffura della porta ho uedm 
tOyche ha la barba nello fiomaco più lungi* 
quattro dita 3 che nel uifo . 
yign.Sìahl • 

Cec. Odi pure s fi pettina con un pei$o di Piagnei 
fi fciacqua la bocca,rafcia ) & (futa alle mite 
certe cofe, che paiono peigi di frittata.'- • \ 
Vign.Vianolo affogalo tu , mangia tròppa oua'però^ 
Cec. Quando fi Uefie da fé fleffo fi tira fu fi fbrt* 
le calche >cbe l'altro dì per troppa furia glirta 
fio in mano quella cofa^che gli huomini por* 
t ano dinanzi attaccata fiotto la Centura • 
yign.Tu uuoi dir la brachetta . 

Cec. Sì t & bifogn'o che tl Sartore allborxyalUwa 
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ne ri fa cr fi: un'altra ; Horfi lafci amo arida r 
quefio.che porti tui 

Q o o,che porto. ah i infalata, bei bette sfoglie, 
radi ci, ramponali , finoc chi etti ,btete , bora- 
girti , battete galline noti 

Cec. Hauefimo cofi de galli , come hauemo della 
gallina . 

Vign.Verche de gelili 

Cec. Terché le nofire galline fruttarìano,e io me «. 
/ china no harei,come faccio hora,à cercar dtl- 
V ouafuor di taf*, medila tu} hai tu dell' otta} 

Vign. Madonna tì che nho,& delle coti belle quan 
lo mai ne fatto ufeitt dapoi ch'io fono alla 
uigna . 

Cec. ìo non mi curo di tante btllrz^e , pur che r«t 
he babbi due per il mejfere , bafia. 

Vign.T^ho due per il mejfere , per madonna , &■ 
pét tt. 

Cec. "Per me ah ? ti so dire che tu l’hai trouata la 
golufa:mi piace pii* un buon biccon di carne x 
che quante oux hd pianga f ilarti- fa. 

Vignai* jet della natura di ruogluma , che a lei 
anchora piace più tanto di carne, che quanta 
oua fanno le nofire galline . 

Cec. Ttyn indugiam più 3 andiamo , che ilmejfer e. 
dee affettare ; ahimè ecco uno de' patroni, 
che uien fuori : paffamo di qua per la porta 
del giardino, che diro d'hautrti incontrato in. 
quefi' altra contrada 3 andi amo . 

Vìgn.Vuoi pure ,cb’ iati uenga dietro. 

Cec. Sì uien in nome di Dio , uien prefio • 

Vign.Vcngo in nome del Dianolo pongo. * 

B 4 SCE2Ì<L 
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$ C E K'* S E C 0 Ti, D A* 

* * . 4 * •* ««'i %• w \ i i • i r « i , \> l' VJ 

Lucio con vn bacchettino in mano, 

Adriana alla fincftf a. 

lite. 1 Tifano amore accieca la mente ,& gToc- 
■* chi infume, quefia e la coppa di Cmtho,& 
la bacchetta ancora ùh'èglt fuUpotìare,tonfi 
gran furia fono ufetto fuori, che <U tal cambio 
nv mi fono auueduto, ne pero molto importa, 
poi che l'h abito nofiro per lauoro eficofnrme, 
come anche tra di nei per natura fame fintili 
d'a(ìetto:ma beato lux , che non fente nell ani 
mo quella pena . thè dì & notte ma; mmetaxl 
cuore , che in quefio ho caroeJJergli diffìmtlt. 
J>a!i per gran pco&a non ufarà di caf <,a» ma 
niera, che trouandomi bora cojt necejjanono . 
m'è ritornare. Oh Sbratta fe tu mi Cernì hoggo 
fecondo che m'hai promejfo , beato me ,& fe- 
lice te . foglio bora andar a uedtre s e nero, 
che M.Sulpitio faccia quefta fera nocchi 
(e cofi farà la co fa , quale hoggi fon per fare, 
riufcirà più uerifmile:Oeh ucdtfi tocofipaf- 
Undo qualche raggio del mio Sole:o felici mt$ 
ra , che dentro fi bai ftlendore tenete afeofo, o 
«elofia,che mi prilli di tanto lum^ perche non 
hai tu le più pure pani tue di chrì J}^ 0 ^ 
alle mite più chiaramente m njpl'ndtfie 
quel raggio „ che mi rafierena il aure ? 
dir. Gentiluomo mtglio far tfh andare altroue, 
io non fon quella che ni f enfiate, ne uoi qucU* 
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thè effierdourte,uoi mi potete intendere, ba- 
fiiui qutfio per frmpre . 

Lue. Ahimè, ahimè, ah antiche dite {ignora', & pa 
drona di quefia. ulta} perche quefio à meìpev t 
che fenati ingiuria, fi acoba uendetta fi -fa ca * 
tra me} fa defideraie la morte mia,* e p ù ut* 
leàme^ & menuergogna à noi fiartbbe fiato 
gettarmi ùn marmo in tefia , che cofi Inficiar- 
mi in eterna morte} morte nega, che no fienti- 
rei tal pena,ttiuo nortfio,feg>à no bolo ffiri 
to:0 pouero Lucio, che quando efjer penfaui in 
porto. hai dato in [coglicene è già quefio quel 
thè tu crudele m'ordtnaui.’ah Sbratta diflea- 
le, difiamoreuole , ingrato : Che farai mifiero 
lucioìpoi che più prefio fiei co dannato alla pe 
Ha, che errato r.o hai. Deh amoYe fie pietofie fei, 
come potete ,r ifiguar da Tinnocetia mia, et mio 
’ t a tal' animo à lei, fi come in amarla fiemprt 
fai me cofiante,& fiermo. Voglio andare à irò 
vare Sbratta , & leuarmi di qua, che di giX « , 
parmi fientire la porta , accioche per maggior 
pena, et tortitelo mio il ue echio no mi ci trovi* 

: r.V> où A .ufo i 

c $ C E 21.4 T E % Z A. x 

\ 1 »• t t . « • 

t -J :• 

>. Cinthio con la cappa di Lucia.. 

, Adriana alla fincitra. , 

fin. r A fortuna quàdo vuole [cheti#* con un » 

X-/ fìnge do di andare in mafichera gli uolta la 
ficàie, come prima offerta gli hauea la fronte? 
timi cfeVa goffo andare à trouar Silvio, chi* l 
\ j'.T. : ù E 5 Muchi* 
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yecchio è in camera, & Sbratta è andato fùo, 
r* per l'altra porta , quel fmbxtto del raga\- 
fi ben ripofe le cappe , che Lucio penfandofi 
di pigliar la fna , ha portata la mia j con la 
bacchetta infume, quale io porto a pofta , non 
la portando egli mai, per ejfet in qualche par 
te differente da lui x pat che quafi ad ognhora 
fama colti in ifcambio l' ritto dell altro , & 
quel che bora mi d’foace è quefio che paffan 
do egli per auentura dotte Jta Adriana, [ara 
frefo perme,& ptnfirafjì che'l fauore fi* 
fuo , pure non uno re (lare di trottar Siluio % 
& dire una parola à mafiro Cola, dotte forfè 
mi potrei uejiire t Deh fe per mia auentura 
mi uentffe ueduto quel bel uifo 3 che ogni al*, 
tra cofa mi fa parer bruita , 

%Adr,Q Q, ecce di qua Lucio. 

Còl. -Ahimè, l'Oriente comincia apparire ,& Val* 
r ba fi fcuopre , 

uidr.^fon pojfo al%ar più la gelofia, per donatemi y 
venite ad ogni modo hoggi , come u è fiato, 
. detto, che u affetto anima mia\ 

Cin, V'ho intefo , o felici occhi mìei, che pure un a 
volta quando meno il forai uedéfii il uoflro. 
Sole, orecchie mie felici, & beate, che fi dolce 
& fotte fuono bautte bora udito :o pafftben. 
mofji à condurmi à fi di fiato luogo:o Sbratta , 
fe di tuo ordine è quefto,an\i perche cofi hai 
ordinato, con qual ferole ni ringratiaro mai 
à ba fianca ? Vndero io più tempo d'andare 
4 trouar Siluro » non già , io uada , che ecco 
■ apunto il uc chicche viene in qua 
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Alberto . Bofthino ragazzo. 



Alb. Ver là * corri un poco , & torna prefio • 
Bofc; loub. 

Alb. Ab t*h me ne pojfo accorgere:cofiui ha detto, 
di uoler andare à coperare certi libri al Pelle 
grino , e farà andato à qualche fèto piacerei 
Ben Bofihino l'hai tu trouaioì Bofc Signor fi K 
Alb. Dotte andaua ? Bofc, Chi ì 

Alb. Dotte t'ho io mandato $ . 

1 Bofc. In quella firada là» 

Alb. A che farei • Bofc. Che ne foto* 

Alb. Hai tu ueduto Cinthio ? Bofc. Signor no* 
Allr. Rafia. Hai tu il mioVetrarchino ? 

Bofc. Signor fi.ectolo . 

Alb, Apri lo y fai tu leggerei ' 

Bofc. Signor fi, non bautte uoi ueduto tante uo Ite il 
mio quaderno \ 

Alb. Apri il Petrarca , &uedi quel Sonetto ,che 


Bofc . Tenetelo pur uo i . 

Alb. Dico che tu me lo ricordi t* io no'lofoyfiammi 
à udire : Ogni giorno 3 ogni giorno 3 a fretta . 
Bofc. A frettate pur uoi>non dice coJi,ptan piano . 



l/i j ir ve»**»* m w y 

) Alb. fimt dite adunque. 
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ATTO 


; bofe. Dice^e 3 q,ui,qui y requi:dice requie eterna'. 
I 1 Alb. St dice a porta inferi , che Hai tu requie cier- 

I nanioì cote fio è l'ufficiolo, imbriaco che tu fei . 
bofe. Signor fi è uer'o : ecco il Vetrarca . 

Alb. 0 quefio fi che è il Vttrarca>& quefio apunto 
è il Sonetto, uedi sio lo fo beneà mente, fami, 
à udire Ogni giorno mi parpiùdi mill'anni. 
bofe. Affettate che fo una canr^on io, che l' imparai 
da quell' altro pitione y che è come quefia . 
Alb. Qual’èy li m'o ? fia pur à ardere che impara 
r'o qualche cofit di nuouo da cojlui , di uia . 


bofe. 0 fe il patrone cantaua cofi , che colpa è li l 
miai ouc echio matto. 

Alb. Vienquà , non ti partire } uìtn qua dico . 

Bofe* Verro ,ma non cantate più di quelle cannoni. 

Alb: Vien , non dubitare . 

bofe.' Tromettètt di tion darmi l \ • . 

Alb* Ti prometto . \ 

bofe. Aliate la fede-* . ;w . 

Alb. "Eccola aletta . * ~ 

bofe. Giurate afe di gentil httonte. 

Alb.. Cofi giuro t hur uien aia . 

bofe. lo uengo, ma non mi date, che mtt farete poi 


bofe. Lattatemi uedere s'io me ne ricordo benejri 
• dite il primo uerfouoi . 


Alb. lo non ho già detto fe non il primo , dice cofi 
affetta. Ogni giorno par più di nìill’anni. 



bofe. Et quefio dice . Ogni giorno parete un barba * 



Sai 
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Alb. Sai tu perche io t'ho chiamato fuori ì 
Bofc. Signor fi cheto lo fi), 

Jllh. Ver che . 

Bofc. Ver darmi quel (caperne. 

•A Ih. lo fono tifato per altro , che leggi tu ? 

Bofc. Leggo fe nel Petrarca ue neflun'aliro fct- 
pedone da darmi . 

Alb. tlor sùlafci* fiate, afioliafo ero ufcito fuori 
per no dar certi danari al Vignaruolo f trai 
tenermi menire madonna lo mandaua uia ,o 
pure ch'ella lo pagjffe de fimi ; ma eccolo par 
certo, che efee fuori gitimi, & ritorniamo in ca 
fa per la porta del giardino, che è aperta uien 
uia.& come più rincontri, digli che io no fitto 
in cafa andiamo, w eri prefio, che no ci uegga, 
Bofc. Andiamo, che il dianolo ti rompa il collo, uee 
eh: a rimbambito piu che noni donTubere « . 

S C E A Q^y 1 A* 

]] Vignarolo di cafa di Alberto.Lucio 
da una firada 3 & uà in cafa, 
Cinthio da una ftrada. 

yìgn.+y'Ant'ep tutto il mondo, fono più dolci le fé 
± mine, che gli htiomini. Volta di chi m'ha 
fatto, co quitte carcrc$e t con qudtepiaceuole^ 
le, d quante cacar io le mi fon u tutte inondi ì 
qlle f emine cmadona di qua, la finte fi* àiìà^ 
credo per certo che fi fefino, che io fia qua (chg 
cittadino. Ma dune dianolo è andatoti m t Jfe 
tre, che m i dia que' da nari, che mìpmìfe hìer- 
feraf ire foggi in mere ato, alme no trqufjfii^ 

* * H 
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quel fuo figliuolo, che uà inuifibile y cbe quan* 
do fono di fopra io , egli e di fatto in cantina * 
ÌT quando egli è di f otto fon di fopra con ma - 
donna, m'ha promtfio un paio di calore 3 tuo 
che me le dia . In cafx non ci è, dotte domine 
tróuara io lui ,o il mefi 'ere t che’ l dianolo j e gli 
porti tutti due ? horfu rito contare un poco 
quei baiocchi t he io ho portati de miei . 
Lució.Io non trotto Sbrattale ttia ho alcuna da sfo 
gare fi grand'affanno mio, nè f gride mi par 
la pena ch'io fentoperla dtfdetta hauuta da 
chi jf erano fauore,qnanto è grane il tormett 
fa per non fapere da me fleff \ trouar la cagio * 

' tUyil feruo è pur fidato yje pur hara non mu- 
ta co fiume , io fono pur fide le a chidtuoffe il 
proprio affetto non m y inganna f ahime. 
Yign.O a, ecco qui il mio patrone , che m'ha prò • 
meffo le calore } & parmi che fi chiami meffer 
Scintolo foglio affrontarlù^che già ho rimeffi 
t quattrini . 

ludo. Che faro bora mifero me ì 
Vign. Siate il ben trouatodi foito,& di f pra t come 
fiate* 

Zucfo. Male . 

Vign Dite un poco, come fate uoi per ire imifibile \ 
Lucio. T$on mi dar nòia digrattayche non ho tempi 
dì attendere con le tue ciancìe . 
yìgh.Vótctemì dare quelle cal^ l ' 

Lucio. Che cal\e ? 

Vtgn.Qurlle che mìpmettefie hier fera alla uìgna. 
lucio.lononfuihitrfera alla vigna } debbi efftr 
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Vìgn.fi che quando fete alla uigna,fete un* attrai 
Lucio.V atti con Dioiche non ho capo di feritimi di 
buffoni* 

Vign. ^Affettate. fatemi un piacere ^mandate à dire 
à quell' altro uoi 3 che forfè è in cafa t che mi 
dia quelle cal%e ^ 

Lucio Qual altro me , eh' è in cape ? 

Vign. Quell altro UÀ , che fete qui . » v . ' 

Lucio. Dimmi ,chi è in cafa ( 

Vign. Madonna yla fantefca,& uoi . 

Lucio. H*r fu uatti con Dio , non mi rompere piti il 
capo befta. c/oftui certo m'ha frefoper Cm- 
thio mio fratello . 

ni» .Ve n'andate ah'ifto per andare in cafa, perché 
.quado e di fuori no dee attendere le promejjè . 
Cin. 0 ecco di qui il Vignar no lo , t'egli mt uedt 
bi fognari ch'io gli attenda la promejfa della 
calore , à fua pofia vuo chiamarlo : Vignar no- 
lo , o Vignaiuolo . . . 

V ign . M if ert cordi a, m iferi cordi a, Dio aiutami tu. 
Cin. (he hai di che ti marauigli ? di che hai pauraì 
Vign. Ho paura che l dianolo nou porti uia me, co- 
me ha portato uoi . 

Cin. Me no ha egli portato uia , Dio me ne guardi. 
Vign. Come fete uenuto qui adunque fe il diauoh, 
non uba portato ? 

Cin. Ci fon uenuto co' piedi, forchi ? s 

Vign.Sete uno,o due uoi ? 

Cin. Son uno 3 non lo uedi ? 

Vign.Sete qui bora , o altroue { 

Cin. Son qui, come aUroutì v 

Vtgn.Selc in cafa , o di fiorii 

Sòn 
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Cin. Son di fuori, tu fci cerio imbriaco 3 hai tu i 
benino ? 

Vìgn.Ho mangiato , & beuuto al piacer uofiro k 
Cin. Ben fei fiedito dunque } uien tu di cafa è . < 

Vign.T^e uengo bora. 

Cin. lluecchiaè in cafa) >f- 

Vign.'Njon lo fapete noi ? che ui feto ancor uoì. • l 

Cin. Co fluì no mi iti de ufi ire 3 p ero fi marauiglia. ' 

Vign .0 bella co fa , non mi miete dare quelle calche, 
che rrihauete promejfe) 

Cin. Chi te le rilegai l 

Vign.Voi me te negate y che poco fa nanti cheti 
Dianolo ui portaJfe,dicefii non hauermi prò - 
mejfo nulla . \ 

Cin. ' to da che ti lafcrai in cafa non t'ho più ut* 

'àuto fe non bora , conofcimi tu) . . > 

Vign.Si che uicomfco ,& uoi conofcete me ? 

Cin. Si ch'io ti conofco . 

Vign.Lofo ancor io, perche non fon doppio tome uoi.. 

Cin. 7{f menti per la gola t ch'io fia doppio, ui liuto 
tartaro . 

Vign. "Bella cofa affafpnart un pouerihuomo 3 s'ito 
fuffidue , come uoi mn mi trattare fi e cofi. 

Cin. Chje due fio fono foh,& con me foto hai afa* 

redatti con Dio, poltrone, ^appa terra, man* » 
già ghiande, nimico di Dio, & della natura, 
furfante . ' 

Vign. tìautte finito ancora ? o (datemi quelli cal%e. 

Cin. Vaiti con Dio dico } fe non uuoi,che io ti cah$ 
di b a fionate . 

ris» .PatienU a , uoglio andari à tuo divelto ito 
mercato , & come ritorno dirlo à Madonna^ \ 

~ cfcc 
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che ucrga il cantavo a quanti buomini dtp- 
f ij fono al mondo. , 

S C L 21 ** S E S 
Cinthio fole . 

O C off ut tn ha colto in ifcambìo di Lucio, o 
da donerò e in. briaco, in.briaco ne tni pa 
re y che pur nero è, che hierfera togli ,pmifì un 
faro delle mie cal%e,in ceruellontn flà egli, 
poi che dice hauermi poco fa parlatole togli 
harei parlando negato quel che di mia uolon 
tàgli hopromejfo.'à fua pijla.ucgllo andare à 
cercar modo di fanfare hoggi me ffefn.etpoi 
che dimore m'aiuta non uo f attor, o A me,&‘ ' 
alla par, ona mia, che fi con e fem ente mi tirici 
ma hoggj alla libtrtà.O Siluicje come tup‘,o- 
mejfo mi hai, m' aiuti hoggi àquejìa imp/efa , 
qu àio gran fegno mitro dell' amor tuo uerfb 
me:'o Sbrattatone ti trouaro io } chi à mio no 
do ti feepro ilgrà piacere,ch'io finto nell' ani 
mo'ìueglio bora ritornare in cafa,et farmi ro- 
der da Lucio la cappa, & la bacchetta mia ; 
tccìoihe non m'intrauenga come et l V ignei- 
rudo,& io molti altri 3 poio fa,m i auuenuto 
d'efftrprefo per lui, come forfè anchir egli fa- 
rà colto in ifcambìo mio , perche non uorrei, 
(h'egli con mio danno 3 & non molto contento 
fuojft prendere qui fuori, che toccano à me. 
+A more. poi t he già ti fet mo fi rato corte ft Si- 
gnore co'l tuo perno , aiutami pure à portar 
giujto guid ardane della fedii feruiiu mia . 

SCEÌ 1*4 
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S C E 7^ A SETTIMA* 
Hcrculana.il Vigliamolo. 

Hit* a H traditore , perche non ho io pojfuto uè- 
derii meglio 3 ah,ah, lafiia pure che Cor- 
nelco ritorni tio me nepojjo autiedere/io me 
nepcfjo chiarire finfignarb ben' io d'uccello, 
re le dome altrùi : bella aftutia è fiata que- 
fia di Camelia, che per far prona di quefia 
fua tìippolita y qual egli fa chiamare Adrid- 
na ha finto d'andare a Fijerb.o per facendo x 
& fola per due dì de partito di Roma , fr 
hammi ordinato quanto io babbi à fate per 
trottar qualche trappola di Mirrino . , e ti i» 

. dire che s'e abbaiato bene , ma pouerina me 
quando pur penfo alla mi feria tùia > che pir 
\ un fcud o il mrfe mi fon ridotta à far la fifa 
per altri , dotte prima ho battuto chi fatto ha 
la fiia per'me,che quando ero gioitane,* aha 
più gli uccelloni che mi iiolaùano intorno t che 
t capelli , che mi cadeuano dal capo quando 
il fabbato mi faceua la bionda ; ahimè che 
ogni belfiore diuenta Hecco,patiertìa : fiora 
menato Bettina mia figliuola in cafa di 
Mirrina t & per gt aùuertimenti che gli da- 
to , Riandò ìutt'hoggi con Hippolita , mi fa - 
pira ridire ogni cofa : oh mefchina me , doue 
ho io lafciata la corona , certo m'e caduta,uh, 
Signor aiutami tu. 

Figlilo uenga il eatuaro 3 al mio patnne^hem'bi 

perduta 
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perduta la borfx . dotte dianolo mi farà ca- 
duta ? a,a ) u'o ue citte fi cofiei t ha trottata. 

Ver. O fe Dio mi fi c effe gratia^he fio uiLUno t che 
uiene in qua l’baurjfe trottata . 

yien.Bjtondi madonna , di il vero l'hai trotta- 
ta ah. 

Ver. M'ha fintito,U cerco tuttauia ,fe l’hai tra- 
ttata tu rendimela figliuolo > che n barai 
mercede . 

Vign. Ch’io te la renda ? rendila pur tua me fa 
Phai. 

Ber. Come ch'io ta renda te ^dunque tu uuoi ch'il 
ti renda la robba miai 

Vign.O que fio farà ben altro che bitte, & loragim t 
rende! a pur qua , fi non al corpo mn di [fi ti 
fi erravo quanta te fi a tu hai irendi qua che 
Mùglio ire tn mercato A comperare . 

Uer. figliuolo none fimpre tempo di burlare , fi 
l'hai trouata per (brada rendimela 3 che ti prp 
metta dirla una uolta per amor tuo . 

Vign. La uuoi dire una uolta per amor mie ? tu 
uo cauare dalle mani qualche pugno 3 
pur quà } & fa che mn ci manchi un quattri- 
no : fi tu fujfipur buona da qualche co fa. te 
la lafciarei per un giuo 
rendi qua fu » 

Ver. Che uuoi ch’io ti renda 

Vign. Quel ch'io m'ho perduto 

Ver. Che hai perduto.. 

Vign. Quel che tu hai trouato 

Ver. Che ho io trouato ? an%j ho perduta 
la cerco . 




atto secondo. . 

Vign.Bt io hoperdutala bey fa, da qua . 

ller . Io non l'ho trouata certo 3 noi non ci intende • 

Hamo , cercala pur altroue . -, ^ 

Vign.S'io non l'ho nella brachetta 3 non so dotte ha 

uerla altroue. ; 

Bir. Guardaci , à Dio. 

V ign.-jt fretta j o,o,ce Vho,& non mi ricordau» 3 che . , 

te la mifi -, quando quella Zingano, 'mi uole- 
ita dare la ventura à Dio à Dio. ■ 

Ber. Mira che incotti ,o douehar'o Ufciata quello . 
benedetta corona, Signore perdonami : tìorju 
viglio andare à trottar Bettina } che forfè la la 
feiai hierftra in cafa fua,ho caro hauer indu- 
giato quejlo poco per non trottarci il marito ± * 

me riandare cefi pian piano , & poi che non 
Ììo la corona , dirò il Deprofundis , che lotosi 
mente per ? anima di mio marito , & per la 
[alate di C or nello, che mi da il rnefe quel po- 
xo di guadagno • 

L £■?.’. •*. tu . jA ik,' *;■<*» 

Il fine del fecondo alt*. \ 
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S C E 7i A V H l M A . •« 
Fortino » Sbratta fcrui . 

H i -> penfa chtl firuir 
un patron innamorato 
fi a miferiagradiffima , 
kapenfiero di jciocca, .'f, 
& dicendolo con altri , 
mente mille noli e per 
la gola, eh e la miferia, 

10 fi erto, la morte d' un pouer hmmo è ferui- 
re un giocatore jngor do ,auaro y & poco aueiu 
• turato ; Ma dotte trotterò io cofi prefio Sbrat- 
tale mi prefiique ' danari ? 

$br . I n fatti unanime rifoluto,come u alente pitto- 
re co! ori fce bene ogni diJ]ègno,tio pojfo farteli 
non peccare un poco inuanaglorta,quado tra 
me fieffo fo difcorfo della fufficientta mia. ■ ’ 

Fort. Ecco Sbratta molto allegro, uo chiamarlo, che 
non ho tempo d'indugiar molto . Sbratta, Q 
Sbratta . . . ' 

Sbr. Olà chi eì t \ . 

Fort. Io font, eccomi qui fin temuto . 

Sbr. Et come uoleui ejjèr qui fernet efferui (tenuto. 

Fort. Sia come tu uuoi,io uorrei que' danari. 

Sbr. -Se tu uuoi chefia come uoglio io, afcolta pii - • 
ma la ut a, eh' io m'ho fatta per firuire hoggi 

11 due fratelli miei patroni. . I 

Fort, Dilla , ma non con molte parole, perche fin 

frettato dal patrone , V 

Per 
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$br. Per conto di tuo patrone fa conto di certa » - 
mi, per conto tuo fa conto d’effer qui, per con- 
fo «fio fa conto d’hauermi a [col tare . & la - 
[dami dire 3 thè battendo fatti tutti quefii 
conti i come io t'harb raccontato ogni cofa, ti 
cantaro i danari, che tu uuoì . 

Fot. ufai molti conti , di prejlo , ma pormi allo 
aera che tu habbi uoglia di ragionare . 

$br. Et come uuoi tu ch’io dica nulla fernet ragio- 
nare ì Io t’ho detto che i due fratelli amano 
una fol donna : & ch’ella rende il cambio à 
un folo^We Lucio, & che l’uno non fa delPal 
ero : Lucio per ordine della l{ujfa ha d’anda- 
re ue fitto da donna in cafa dell’amica ^fin- 
gendo/! una mafira di Lucri , la qual [itole 
ondanti ogni dì,& hoggi pergiufio impedi- 
mento non u andari 3 & perche detta mafira 
mena fempre fico una ferua,far 'o che Cinthio 
gli uada dietro ueftito da fantefea . 

Fot» Si, ma non fi auuederi l’uno dell’ altro , & 
conofcendofi ambidue innamorati della me~ 
defitna non uerranno alle conte ft ? 

Sbr. V errebbono fi, quando fi conofcejjèro ; ma per- 
che tu [appi ci inuia.ro innanzi Lucio , & 
l’auertir'o che non parli mai per flrada,n'e fi 
Volga alla ferua,accioche hauendo ucce d’huo 
mo non fia riconofciuto per Intorno • 

Por. S&tefta potrà fiore fe lo faraona Cimino poi 
non t’amederà di lui ì 

Sbr. Tip , perche gli diro che quella , laqual egli 
accompagna èia mafira, dallaquale fon fiato . 
Muucrtito eh* egli le nodo dietro talmente, che 
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per fante fi a fia conofciuto,& mai gli dica pa 
rota y accioche perauentura intefo per firada 
non disonorila mafirafe flefib,& l'amica . 

Fort. Doue fi uefiir anno che no fi reggano infime} 
v Sbr. Lucio in un lato,& Cimhio tnunaltro f & ut 
ftiti che faranno con buona mi fura di tempo, 
& commodiià di luogo gP accopiar'o come t'ho 
detto . 

Fort. E fe p difgratta uno fi uiene à uohar a V altro} 

Sbr. Tronfi riuoharatmo,che hauedo ci a finn di lo 
ro gradi filmo defi derio di far lacof* netta, pey 
condttrfi conia dorma andar anno caunfilmt. 

Fort. Et fe per mala forte il uecchto gl' incontra} 

Sbr. Tfon gP incontrar à, che ha altro che fare. 

Fort. Et fe qtialch' uno s abbatte à pajfare 3 che li 
conofia} 

Sbr. ji niara.no ben coperti ,e far ano firade ficrete. 

Fort. Et fi per qualche accidente un di toro uiene 

àpentirfiì 

Sbr. Et fi il ciet cade , doue t'afconderai tu bar- 
bagianni ? 

Fort. T u di il uerOy& del uecchio che ne farai ? 

Sbr. Oh (fila sì che è bella ,bi fogna dar le medicine 
fecondo i mali,afiolta prefetti uuoi ridere, 

Fort. ?ion nho motto uoglia, pure per farti piace * 
re riderò , di pur uia . 

Sbr. oil uecchio ho dato ad incedere d’hauer parta 
to à una dona incàtatrice,et me\a firega,cht 
fià i piarla Giudea, et che m'ha detto ch'io ri 
torni à parlarli trameo£hora,cht m’infignafd 
il modo di poter batter la donna à fuo piacere. 
Fort. Che gli dim nella finti 

V J 'J' ' Qualche 

\ 
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Sbr. Qualche enfia, che migiouarà àmoflrarntegli 
amor ernie y et no nocerà à i figliuoli, & egli re 
fiera di fotto:T>lp ti par egli affai che fin qui io 
bibbi trottato modo di Jatisfar i due gioitami 

Fort. Sì : ma io uorrei hormai che tu fatisfitcejfi me 
ancor ayeccoti la collana ,di gratta no manca 
re di darmi quei danari che m'hai promcffi. 

Sbr. Son cotento,to t eccotìper bora fitte feudi d'oro 
no ho hauuto tempo à pigliare piitjaficiami la 
collana, et ritorna tra poco,che t^ dar'o il refio. 

Fart. Eccoti la collana, ma non mancare di darmi 
ilrefio, fratello, che uerr'o ad ogni modo . 

Sbr. Vten pur e, per bora uatti con Dio, io me nan* 
diro per di qua . 

Fort, louo :d Dio . 

Sbr. Va pure, mi par ueder aliare la gelofia 
d' Adriana, à fitta pofia . 

SC E HA SECONDA. 

Adriana alla fincftra,Cinthio. 

jt dr. X y| À donna no fi uede ninno per ftrxdafiw 
? ìy*fu non piti di gratta , ho fiatto errore à 
dir cofi à quel giouane, noi dite ilueroyperdo 
natemi ,m‘ emendar'o Jarb piu accorta, diro co 
meuoi uolete,eh di gratta no mi gridate più , 
tu feruirojglipàrlarofc paffiarà per qua, farò 
cautamente ogni ccfia : à Lucio ( come ubo 
• detto )difp che utnifie,& ch'io l' affretto hog - 
giy bafiamì trattenevo cofi di dentro . 

Cin. Qife fio giorno d'hoggi mi par lungo un’anno , 
& corto un hor dilungo per tl dejtderio,ch T ia 
* ' ^ ho 
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ho di goder il mio bene,brcne per il poco lem. 
f>o ch'io bo da mettermi in ordine ftiondo ch e 
Sbratta m'ha ordinao , & pure mi mar ani. 
gito che r.o ritorni ancora, fe pur Imcio m qual 
che luogo dotte babbi che far per lm non l'hx 
tnadaio:e dtci'o mi fa dubtar e,ch'egli fi fa. 
incamera m>f?o,& con nifi molto turbatole 
mai ha miniò f coprirmi l / tanfi di li fròtta 
mutation fra . Hor'io poi c'ho rtp efa U mia 
cappa no dubito più thè il Vignaiuolo^ altri 
cofi ageuolmente mi pigli per lui .V gli 0 hora 
ttedere dotte io poffi trotta- Sbratta ; accioche 
co più preferita m'aiuti co Silu : o à 1 odurnti 
à quel portoci quale già tanto tepo è,ch tcjpic 
gai le utle:o quato ti fin obligato A more ^b' et 
fumo fai far gl' amici miei,doue ponefit tlnu 
trìmeto,ilfofegno dtllxu’ta mi a: deh fammi 
un nuom fauore che cofi f affando mt appari - 
fca di ttuouo in me%o giorno il mio Sole^ome 
f benefìcio tuo poco fi m'apparfe nell' Oriente. 
sAdr. Genttl'huomo le parole che hoggiui dijfifìa- 
no per non dette & tn cortefia perdi nxetni. 
Cin. Che dite: ahin t ho to feritilo beneìo pur mi pet 
reìche ecciffe pare hoggi il mio Sole ? ahimè 

fonoqnefit t file udori ,che poco fa m'tllumi- 

norno il cuore ■ fui fardo all ho^j 0 pur fine 
tuttauiaìche forf- m ale intendo le uoflre paro 

le, io fin pur quello d'animosi uolontà. d e fft 

gie t di cuore no g'à f emendi lo io p r afpto col 
po cofi penato jlhime thè ofettra nebbia m'ha 
priuato di Jt bel lume : ahi dolce calamità 
mia f che ti fdegnt di tirare à te il tuo ferro t o 

C tentpe- 
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temperati fuoco del cuor mio, perche piu nu- 
trir non uuot Ix tu* Salamandra ? o lucenti 
Sol mio, perche ti afe ondi per non r imitarla 
tua Fenice} thè farai jnifiro Cinthi* poi chi 
freddo , /pento, morto refi, qual ferro , Sala- 
mandra , & Fenice 3 finora la tua calamita 9 
fen%a il tuo fuoco , priuato del tuo bel Sole ? 
Horfu non no re fi are di trouar Sbratta ,Ò* 
dotte prima narrargli noie uà te mie allegre^ 
'V » S^ 1 empirò h ra le orecchie di querele & 
■di piami, T u mio bel Sole in tanto Ulufherai 
bemiffero à te pia del grato mio . 

S C E A T E f^Z A, 

Lucio .SbrattaTcruo. 

Zue. r\H , óhyCinthio uolta bor bora per quella 

V^/ firada . 

Sbr . La fiatilo andare, che non impovtafbafla ri* 
folueteuiche la cofaflà coment dico io. 

Lue. Si, ma come può effere,che no hauendo io mai 
più parlato con lei, ni babbi al primo affronto 
dette parole, che no fi direbbono à un nemico} 
Sbr. 0 quante parole dicono le donne da nemico 9 
che desiderano poi tra fe far fatti d'amico; 
uedefle uoi s' alcuno era in firada ? 
lue. TSj.che quddo io parlano era iatetoà lei fola, 
Sbr . Et fi mtUe giganti foffero flati in firada ni {et 
rebbono parfi formiche: cjuefte fono le prone 
d' Amore , che la prima uolta che s'entra in 
y fina bottega letta la uifla d'ogn altra cofa y cbe 

dell* amata : Amore e un barbiere ladro. 

Come ’ 
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} lue. Cotti e un barbiero Udrò ? 


? Sbr. Vi diro ,fi come un b arbitro quando t' entra 
in fux bottega , lena di dojjo la cappa , cefi 
dimore quando fi comincia ad amare , lena 
t di capo il ctruello . ladro è , perche tolto una 
no Ita , mai pnt non lo rende . 

Lue. Tu uuoi dire adunque ch'io fon pat^o per. 
amarco/lei } 

Sbr. Taijp farete ancora fe namafre un altra, ha 
/la, ancor ch'ella u babbi detto quelle parole , 
non refrate d' andarla à trouare , come digiti 
ui ho ordinato, & più non ui cada nell' animo 
di dubitar di mecche harete mille torti:Horfn 
non indugiamo più qui , andateuene in capi 
del cal'Kfttaro uoflro,et quìui a frettatemi, che 
uerro tra m erbora, nè mi uenite più con fò- 
fr etto di uofiro fratello, come bata te fatto , 
Lue. Certo ch'egli harebbe torto à ufar meco uffici/ 
meno c onueneuolt che dafratelletantì io ti di 
COyChe quado io fapefjt ch'egli amaff co fi ti, ut 
derefie un'animo in me forfè no più cono feiutu 
in altr Intorno, pche illafcixr d'amar mio fra 
tellop un'altro amor e farebbe apunto come par 
Xirfi della t p pria caft,per franti ar nell' altrui, 
Sbr. lo u intendo, andate uia,a ndxte,& non indie 
giate più, ch'io dalla porta di dietro conia ut 
fte pre fiatami da madonna, uerro à trouarai. 
Andate di gratta. 

à &* c ‘ Horfu io andari, & fi come fei 'flato u ale tue ' 
a lenarmi il gran dolore , ch'io haueuo net - 
V animo, coft follecito,& diligente fra ad eji- 
qptir lo effetto incominciato . 
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: . Sbratta ..Fortino ferui. 

» * ‘'•I * ' . s.'V:wmo 

Sir. tl feruir un paìrcne.che e fremo bif gno bob 
*bi dèli opna. tua, e una tu {ignori a par 

tifa, con lui : ecco ch'io mando Ludo mio pa- 
trone du? io uogliò , & egli perche tn quefio 
amore fi ncgotio'fuo di me folo fi fida , & dt 
tne ha bifigno.cnme à me fleffe il comanda- 
te , con prrfte'ZgjL ini obedifce : che più bella 
mafchera. fi ptto ueder di quefla \ che tu fai 
fare Amore\ che un fermenterei tua )diuien 
patrone , & un patrone fi fa fetuò . 

Fort. Le cofe non poffono andar fe non bene : Sbrat - 
ta io itengo à punto à trottarti, dotte fono quei 
tre feudi d’oro ? 

Sbr. Corpo non dijji 3 tu fei più fa (lidio fo del bif e - 
fioyche fconcia qualche unitagli altri mefite 
po fftbilechè l tuo patrone babbi per folcnntd 
il giocare ogni dì à queft'hora ? 

Fort. Hauejfe cefi per ordinario un eancar chil 
mangi affé . 

Sbr. Tu ne fare/li un bel guadagno . 

Fort . Perche* 

Sbr. Perche oltre il danno del giuoco , ci farebbe 
un cantaro di più , & forfè che dopo l'hauer 
perduto ogni cofa ti cnnuerrtbbe menarlo alle 
fiale di San Vutro y & con fargli mofirar lc 
piaghe chieder per lui felemoftna. 

Fort. Magar iÀiJTe \l P entri ano:horfu nonpiù pa* 
i y J - - - > tele. 
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vile , dammi qw' feudi d'- gratta . 

,* ^ r * 0 tu non fi e .me to no condurre il uecchio. 
Tor r . 2\[ò . dimmelo di gratta pr'flo . 

&br. 7 1 dnb,ma d.ogmiofa tienimi fecreto.Ti dei 
} ricordare, ch’io ti dijfi che in piaMa Giudei 

hà una necchia diriga e incantatrice . 

Tori. Me n mordo, di pine . 
y Sbr. Ho finto haurr parlato c 0 lei & eh' 1 Ila vn 'hah 
bi detto che no. parendogli tèpo d'incanti, me- 
glio farà ib't gli fai ti a c»fi,cht battendo d'an 
dar un Juo uecchio Htbr t o à portar in cafa di, 
quejia dina ch'egli ama, una ueflc à u edere, 
egl ùefhto da Hebrto nuda co una wfteinan 
V a cafa fa, et gridi ditelo ire uolte ferrarne 
chi e, & che coji l.. donna, fri Pendolo penfarà 
che fa l'Hcbrco affetta 0 lo chiamata & con 
talfcufa iti rara tri taf. afj)t^.comrn odameli 
te potrà feopr irgirTam or ofe fìte frenefe. f 
Tort. It egli ha creatilo tal cofa? 

Sbr. G»fi non Uhauefie creduta , ch'io à pofia glie 
Ubo detta , perche egli non la faccia. 

■ Tort. Bt uuol andar ut fitto da Htbreo ? 

Sbr. V itole bora mi manda à trottar l'Hcbree 
noftro uicino per li panni. 

Tort. Oh fe uero non e^the la donna affetti HebreO 
alcuno ,iome andarà la cofaì 
Sbr. jf ndarà cofi,che fi oprendofì fciocco y cotne egli 
I e , faràfchemito , fe prima che arriut non è 
1 per firada f coperto da altri . 

! Fort. Et fe andando ti trotta in bugietycome farai ? 
Sbr . Diro che l' Htbreo m'ha gabbato , 0 darò 4 f 
colpa à lui j che non bara faputo fare . 

Cito' 
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tori. Et t egli è fc^erto da gente che l conofca,& 

• hf. agiato } 

Sbr. Quefto potrà gìonxrli, perche l'ìntropicar fa 
che l imono camini più [aldo , 

Fort. Et fe lx moglie, & i figliuoli fanno tal cofa * 

Sbr* 2\[on ne daranno la colpa à me y ma alla dapo- 
c aggine fua . Aia eccola che uten fuori molta 
in col era poliamo } andiamo per l'altrapor - 
tacitiamo per qua, che non ci ueda : ut e ni 
èhl io ti darò i tre feudi, che tu uuoi ì & fata 
tuffetto ch'io mgho col ut cebo . 

S C S^r IJtT A. 

Madonna Olimpia. Cecarella ferua» 

(min. Ecarelìd uì:n l*Jd . hai tu detto à colei 
quel ch'io t'ho ordinato ì 

Cec. Madonna figli ho detto c babbi buona tura, 
à quel fiafehetto d'acqua che uoi adoperate 
la mattina quando miete andare àmejfx . 

Olim.Che ? tu gli hai lafciato adunque quell'acqua 
in mano ? o feempia che tu fei,quell'e un'ac- 
qua che mi dette l'altr hi eri mafiro Alfonfu 
per leuare i pidicellt dalle mani . 

Cec . lo non lo fapeuo :uoletemene dar ho poco à 
me , che n'ho parecchi fu te mani 1 ma uoi 
pèrche la mettete nel uifo ? 

Olim.Oh tu fei pur fiocca, quado m'hai tu ueduta 
mai metterla nel uifo ì fe no che quado tal uoi 
$a mi lamie mani,mt uie ancor lattato tl uifo. 
& tt pare che fia quell'acqua, ma tu tingxni* 

: - VUO 
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Cec, Pul> effcre,tna chi uh* data qur II altra, che 
quando andate fuori fempre ite ne lauate un 
foco le gitana e 3 e ut fa parer una citella dì 
, quindici anni , 

* Ohm. M i fa parer il malanno che Dio le dia, ogni 
per fona che/t fa tener polita par giouant, quel 
,i la è acqua de melangoli , per fentir l'odor* 

qua do taluoltafipafd per luoghi mal netti > 
& follo per no fentt r la pu%%a-horfu nS ragi * 
n tanto più di queJlo 3 che r.o ho da render coto 
à te de’ fatti miti fi' fa che mai tiuenga dei 
to tal fiempi aria . Hai tu detto à colei , eh* 
Mentre io fio fuori, eli babbi l occhio per cafa> 
& guardi minutamele quel che fa ihnrfiertì 
Cee. Cojt à punto gli ho detto:ma ditemi di gratin 
perche bautte gridai» (on luiì 
Ohm.T$on lo fai tu, non l'hai ueduto T che m*ha tol- 
ta per foro^a la chiaue di mane fi apertami 
; / la cafia fi à mio difetto toltami la ut fi* 
ch'egli mi addtmandaua . 

Cee. Che ne uuol egli fare f 
Oltm. Ver amor di Dio non mi far ridir più quel 
che fola à ptnfarui mi da noia:io ucglio bora 
andar à pofia in cafa di mio fratello, per ve- 
der fe nero e quel che M. Alberto m’ha detto . ; 
Cec. Che uhx egli detto > 

Oltm.Tu uuói pur faperlo :ha dettò che M.Scipi* 

I mio fratello, uuole quefia fera andar in ma - 
fcara con lui a & perche à me non piace tal 
leggerci^* fua,m'ha tolta quella uefie . 

Cec. Deue*andar Jpejfo in ma fcara il mejfère - 
Oìim.Pèrche /j>cfJol 

C 4 Vercht 
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Cec. Perche fi tinge la barba alle uobe in non so 
che modo.chr par ch'egli babbi la coda d'un 
"papagallo attaccata al uifi » . 

Olim.Tu doueui ejfere imbriaca quando cofi lo uede 
/li : o pouera Olimpia à che fei ridotta ,hor fu 
uienpure 3 che non curandomi di quefio m- 
tommodo uogUo io mede/ima faper que/laco 
fa da mio fratello . 

Cec. Come t feuuole egli ueflire , da donna forfè ? 
fate cofi madonna,ueJhteui da huomo uoijhe 
ilnicfifère parerà uoi ì & noi parerete lui, & 
cofi non ut riconoferete . 

Olim.O che configlio da una fcioccarelU tua pari : 
tu fei ogni di più par^a. Pieni, ttieni, che ecco 
qua certe donne, che dubito no fa la Teff trite 
che no ho tempo da g ettar con lci } ttien pre/lo, 

Cec. Io targo, c am inai e pure . 

S C E 2^ A S E s r X 
Herculana, Bettina giouane, Mirrina. 

Her. n Tutina figliuola mia non ti doler più,ft 
J^à mio modo , fo ben io quel che dico:ucdi % 
tu farai hoggi due buone opere, mi fruirai à 
utder quel che fi fa in capi dì Adriana , & 
mofirarai à quclfcempio d J Aurelio , che tu 
non hai guanti dalle fue mani . 

Bet. Eh madonna, ftr aliar uno da chi io fono am x 
ta,no è egli carco di co/cien^x ? non m bautte 
mi più nolte detto , ch;l\ff 'er amata procede 
da bellclfti:& fe Aurelio m ama, ,ptrche mi 
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Uide bella, perche non amando io luì , udite, 
eh io faccia torto fi grande alle miebellcoge , , 

Ber, Torto alle tue beliti fa egli, che penfa con *,t- 
un girar d occhi y con un cauar di berretta, con 1 

unfofiirar angofciofo,con un bafaoui la ma. 
no, poterti mantenere, dimmi un poco guanti 

giuli/ ne hanno il me fi in biacche, in [oh mali , • 

in pecche di leuante fin acqua da tirar lapel- 
le fin faponetti per la tefta , in tanagliette da 
$el*r ciglia : & tante altre cofe , che ti fanno 
parer bella ; a quefio fi fa torio che ui fi (j>en 
de di buoni danari , & egli non ti porge un ( 
quattrino : T(on hai tu udito quel proverbio 
che dice. Omma perpecoronia fatta funt. 

Bet. Madonna in ogni mercamia bifigna fi ender 
prima, per guadagnare poi , io non uogliogid < 

bene ad Aurelio per quefio . 

Ber. E* perche hai tu d' amarlo fe non per quefio fi- 
gliuola mia,p cow od' atto matrimoniale afidi 
ti dee bufar tuo mar ito. ma quando pure per 
huma*> a fragilità ti nega fatto errore alcuno , 
meglio e chejia co qualche utile, che co danno » i 
tuo, per no hauer inficine il danno, & la uergo 

.gna.T^r n è tempo di ragionar bora di quefio , < è 

ecco qua la cafad 1 uidriana guarda sauueytfr~~ 
fei di no ragionar ne co la uecchia,ne io lei di 
amar altr huomo che tuo marito:^ pur afidi 
€ fiato d hauer lo cofe fiato à me:afcoltafio per 
.condurre bene la cofa, fìngerò che tu fei in dif. 
detta con tuo Marito,dicedo quel male di lui 9 
u. dir fi può di quel fielerato di M.Fauonio, 

5" àd filtro tóc bfiofiofihe gìuocttrc.tu ftcon- ' * 

£ i d? 
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t fot bifogni dogliti,piangefofl>ira, perche divi 
chetila ti tenga per tutt'hoggi in cafa.iniedi» 
Bet. E fe mio maritoritornàdo à e afa riami trotta» 
Her. taf d a il carica di queflo à me » ti or ìa buffa» 
Tich,toch, tic. 

Mir. Che domin farà, chi e quello * 

Htr* Sa» io Madonna Mitrino . > non cono/cete Ict 
uaftra Hercolana ? 

Mir » Siate la malto ben uenutajwra uertgo a baffo» 
Her » lenite pure:Beuina ftàì centi Ho che beata te» 
Mir. thè bona ueura ni mena qua M .Hercolana» 
Her» La uggita c'ho di uederut ythe'l Signore fio. 
filigranato d'ogni cùfiche doppo Vefftr fio.» 
ta otte dì pale, m'ha pur fatto gratta di uè- 
' derni fanà e gagliarda . 

Mir. Oh che Dio nel perdoni, perche non m'hauete 
uoi fatto fapero il ho (Ivo male , che farei ut- 
fiuta à uifitarui y ancor io uo pocbjfimo fuori % 
per no lafciar quefìa benedetta figliuola ^del- 
ia qual ho più cura , che della uita mia pro- 
pria. Chi è qutfia gioitine eh' e con uoi ? 

Ver. * quella di chi ui parlai àque fi di <& 

S.Agata. Tocca la mano à M.Mirnna . 
Mir. 0 bella gioitine, Dio ue la mantenghi y che fìt- 
ta il baflone della uo fibra uecchic 7 ^a. fi gli uà 
la mia riconofii pur It fatiche di ma madre» 
Hon mi dicefie uoi ch'ella ha marito ì 
Ver. Cqft non Thaueffe che maledetta fi a quell* bo- 
ta ch'io penfai di darglielo :che mi farà fot » 
rtj metterla tra le mal maritatejanto fi por- 
ta mal di lei » 

jdir»Tt(t le mal maritate fià tllahorajel marie* 

- / v :T ~ fi porta 
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fi porta mal di lei. 

tìty . Vo diryche mi farà for\a Iettarla dal marito^ 
& per quefio u erigo hot a à preganti t c he pvfi 
fendo uogltate aiutarmi : anr^i perche fi» che 
paffete uè ne richieggo. Hierfèra quel traditole 
di fuo marito per hauer perduto gi noe andò 
Certi pochi danari che hatteua 3 ritorno à cafx 
cojt adirato, che tutta quefiamtte non ha fai 

10 mai altro che tormentare cjurjìa poverina^ 
apponendog » la caufa dèi petrofello . 

M ir, Suegltatoiychc porta feto il giuoco, il perdere. 

tìer. Qnèfta mattine partendo fi ì'ha la filata fi a fi 
fiitta,ch ella fnbito , come uedete , tuenuta à 
trottarmi, ch'io latenghi in cafa mia ferrea fit 
puta di fuo marito ; non pianger più figliuola 
mia,che Dio t'aiuterà. Vi prego hora quanto 
pofjo.che ui intentiate tenerla per tutto hoggi, 
no più un h or a in cafa uoftra,ptuhefiàde tn 
copagnia delta uoftr a gioitine non farà ttedtè 
tacche fi molto bene come ella fi lafii uedete. 

te’ir. Vedere eh ? uh Dio uel perdoni 3 ut fodire che 

11 Sole parche fi moia di uoglta di JfitTfttr 
Impannate per uederht , guarda . 

Uer» Tanto meglio Hora M. Mirtina di gratta non 
mi mancate yche la /tra al tardi ritornerò per 
lei,hoggi me n'andtro al monaJlero 3 <Ù ordì - 
• fiatò come ella babbi a ffare, 
ir. C erto che * tal bifigno farebbe una crudeltà di 
no aiutarui,ma di gratta ritornate qfia fette 
per lei. Hot fu figliuola entrai fiàdibonaue 
glia: M .Hcr culana fate pur fima 3 chc me: re 
Wfe ffè <1*4*, fi* nel ferragli» del gran Turco. 

C 6 Madvm 
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l Set. Madonna non nomi fiar tra. Turchi io. - 
? Her. Eh, chiedete come ella è [cmplice, dice cheti! 
fiatai ftcura da tuo marito , che ninno ti po- 
trà uedere . 

Bet. Credete che Aurelio palerà di qua} 

Mir. Che dice ella d'Aurelio ? 

Her. Vh {contenta mendico d* un fratello di fuo ma 
rito,chehx nome A ur dioiche dubita che non 
la ueggx : tìorfu uà dentro figliuola uà > non 
dubitare . 

Bel. Eicordateui di ritornar prefio . 

Her. Faro adonna Mirrina non ni diro altro paf 
faro per quà. Dio ni contenti . . 

Mir. Andate in buon bora . 

Her. Tu ci fi arai per una licita . 

Mir. yà,ua,tum‘hai dato a punto, miglio panico , 
& canapuccia 3 per pafcere gl’ uccelli , che 
affetto hoggi ingabbia y.i darò bene io gl‘ A ti 
nlij che tu cerchi : uoglio prima intenderla 

• megli o,& farla diuentar hoggi Adriana 3 Ó* 
il fratello di Lucio, A tir elio, f mi uien inna- 
to qualche co. rubando. Vh lafciami intrare , 
che co fi ut che uitne in quà non mi fìnti fic . 

•i S C E $LA SETTIMA. 

• ‘ - , - . _ ; . i ■ ; . * 

M. Alberto da Fcrrauccchie,Bofchino. 

r , ' * ' A' ' , 

Alb, •r'Arai quanto t’ho detto , affettami alla 

■T porta dietro, tien la chiane teco 3 & al pri- 
mo tocco aprimi : che hai che ridi ? 

Iq rido,m mn cÀcowm dipolo che ho? uo» 

-S ar. .. ./ "-i"* par t[9 
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parete apunto Ma\%pne tìebreo cacato , & 
/piccato : miete ch'io ni porti la paletta del 
fuoco, & quattro Jclfaritoli di cucina . 

AÌb. "Perche folfaruoli ) 

Bofc. Perche come battete gridato ferrauecchie,gri 
darete poi 3 chiuml comprar de' folfaruoli. 

Alb. Ti paio huomoda folfaruoli io) fìammi be- 
ne qttefìa uefìein (palla ? 

Bofc. V i darebbe meglio una pertica . 

Alb. Perche ? 

Bofc. Partrejli naturale un Spazzacamino . 

Alb. Io fon adunque brutto ah ) credi tu che ninni 
mi riconofcerà ? 

Bofc. C redo di rìo 3 chefarefti paura al Diauolo . 

Alb ■ Qjjc/lo mi piace . Hor odimi, ritorna à cafà, 
& di à Sbratta , ch'io me no uo folo Solleci- 
to 3 & fecreto } come uanno gV innamorati » 
& fe madonna ritorna digit ch'io fon andi- 
to al f e fino . 

Bofc. Glt diro che fete diuentato Giudeo . 

Alb. 2\£p, digli pur ch'io fon andato in mafearx . 

Bofc. Glt diro un'altra cofa migliore . 

A Ib. Et quale) 

Bofc . Lafciatemici penfar tutto hoggi, che Eia ferii 
ue la diro,che miete ch'io gli dica altro , 

Alb. Digli ch'io non fon in cafa:& fe uiene il Vi- 
gnaruolo ih ? uoglia que * danari da medigli 
ch'io fono andato alla uigna per uederé s' egli 
ha fatto quel lauoro ch'io gl'ordmat,& man 
dolo uia . 

Bofc. Cofi faro: ah,ah 3 ah,che bel fante, ah 
& io d far la *»ppa con la fante fca . . 

SCB2^4 ' 
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M. Alberto, il Vignaiuolo , Cecarella 
fcru a . Mad. Olimpia con 
una fantefea. 


jiìb» Quanto mi piace di parer fi brutto, per- 
VJcbe mi afj'omìgliarb tutto all' Hebreo, & 
faro per lui chiamato da quella traditora,ch§ 
mi fa cofi and are, ma farà meglio acconciar- 
mi prima quefia uefie . 

Vign.O che'l dianolo fi porti quefli tra fot eli pela- 
ìttantelli , ladroncelli di %pma,ho uoluto cope 
rar un par di maniche per mogliema,mhdno 
fatto creder che'l panno è di rofato rojfo , & 
quando fon ufeito d> bottega all'aria ho trouei 
to che no e uero:& non so come dtauolo fi fac- 

« ciano ,qnado fon in bottega è d'un colore.qua - 
do fon fuori è cT un altro ,0 ecco qua un ferree* 
uecchi e Je uogbo rtuendere à lui,o cambiarle . 
Jllb. lo poffo hormai gridare, che fon uicino.Fem • 


uecchie . 

Vign.O frraueuhie fatte in qua , af colta . 
jllb. 0 dianolo portati la uignafuua, tl Vigni- 
nolo tnfieme: che diro bora à co/lui . 
Vign.Gi udeo dimmi di grafia di che colore fon* 
quefle maniche, afcolta fe tu uuoi . 
r jllb. La fa ami andare che non fon Giudeo. 

Vign.Sei ferrane cchie, et nofei Giudeo, perche porti 
qftape%$a rojfa adiique, affettinoti partire . 
Jllb. utdi quel ch'io fonòìhorfu uatti con Dio » 

Vtgn.VnotH comperarle maniche? affetta Giudei 

marrano* 
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marrana . 

— - 4 

%A!o> 7S(on/hn Giudeo } ne marrano, in nome di ceto 
ttula dianoli ^,0 uedi ih' io fonti tuo patrone* 
Vign.llmio patrone} ne menti cinquecento mila uol 
te per la gota, camma fiim.fe tu nonfei faui o 
ti darò dieci ba flottate lt piti foie, che tu hi» 
uefji mai , 

Mb. Quefio faria ben altro che Adriana. Guarda 
miche fon jtlberiojnira dintorno d'intorno, 
fidaci di me, che mi uer gognarei d'efier altra 
che » Albert o con teco . 9 

Vign.Oh dianolo y & come hauete fattoci non effe* 
più chri filano . 

wf/6. lo fon pur chrifiiano, mattò cofi ueflito per um 
mio dijfegm^acconciami bene qttefia uefie, 
che io non fia conofciuto . 

VignVe C acconcierò ,m a uorria faperefe ui feto 

morto per fami Giudeo focome bautte fitto « f 

Cec. Vbpctterina me finora. ctrutllo , madonna mi 
diffe ch'io portajjì quel lauor in mano ,& met 
ne fon dimenticai acceca che mi bifogna ritor w . / 

ttar per effozohil Vignxruolo noftro fa ffiefa, 
xA Dio Vigliamolo jche compri tu di beilo ì 
jtlb. Siamo routnati , ecco la fantefea , taci, o puf- ' ... -- 
dilli che non fin to. . 

Cec . T u non ridondi Vignaruola ? 

Vign.M ffre non uuol ch’io ri ff onda, & dice chi 
non è lui . 

Cec . Che Mejfr e? Giudeo fermati, che uo comprar r ' 

ancor io qualche cofa . Hai tu quattro p<%$* 
da racconciar calie > 

V*g*Sl2* Hcndc^nonl'ha/toit Mende* 

i- > . Berefi 
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Cee. Barefii mai un coperchio dottrinale} 

Vign. St, ha una cab^a daferuitiale:ne aero mejferet 

Cec. Ahimè lafctami andar in cafa } oh ecco Ma- 
donna . 

AÌb. Siamo rouinatià fatto,ecco Madonna 3 che 
faremo ? 

Vign. f{accomandateui à Dio, no fo che ut dir altro . 

Ohm. Tu uedì Faufima come la mia Cecarella e 
pa?£a , che mi pianta quand’iti ho di lei fin 
bifogno. tìorfu andiamo, 

r,gn .Madonna è Giudeo ? 

Qlìm. A Dio Vignarmhfi uede Ben chi ha dante* 
ri f che uuoi tu comprare ) Giudeo che Mefite 
quell a y che tu hai ? io dtco à te . 

Vign. E la fua , di che uolete che fia. 

\ Olim. Giudeo tu no rijpodt ì qttefia ttefie è rubbata. 

, Vign.Mcffere Dio t'aiuti, uolete ch'io gli dica, che 
mente per la gola } 

. ttlim . Faufitna u ederai che fio Giudeo hard c opra* 
ta la mia uejh da quella beftta d'Alberto, 

% itlb. menti per la gola,ch'to fia ttenduto Giu- 
deo per bejlia • 

Ohm. liberto , M .Alberto, Alberto. 

Alb. Cip oUt t radici s rauanel li : che dìauol di 
Alberto e quefto ? utr.ga il cantaro a quanti 
Alberti fi trouano . 

Vign. Jl fuoco di fan Labaro ancora: dici il nere* 
, {tfim.Oh difgratiato uoi , e doue andate cofi tras- 
formato ì 

Vign.Andaua à I{ipa a fott errar un morto . 
Vlim.A fotterrar un malanno che Dio te dia , taci 
uà dentro, 

cht 
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VìgnXhe colpa è la mia » * egli t'ha uoluto fchrù 
A fttanire . * ■ ’ 

Olim.V à den.ro dico,Fauft'’na entra tu ancorarmi 
guarda no dir tntlUd'hiuet trottato il Becchi* 

( cefi, uà ua fìgliuola,uà dentro jthepafjarai dal 
l' altra (lrada,entrate ancor uoi M. Alberto. 
Jllb. I he entri ancor io ? qualche [merle chio fttjje 
Zanni, & ti penfi tu ch'io fi a coji ueftito fin- 
tai pr pofito . 

Olm.Sen%a proprio fete uoi nel mondo:che ftram 
humor , che e (trema differitone , che nuou* 
cafo uifa bora andar coft ? 

*Àlb. Se tu prouajjiquel thè prono io, andare (li cofi 
tu ancora , tu non fai ogni coft . 

OlimXhc poJJ'o io fa per peggio di quejìo > che pec- 
cato fi grande è il uiftro , che meritate pev 
penitenza d'andar coft t 1 ' ' 

Jllb, Io non ho ancor peccatola non V intenditori 
credi tu ch'io uoglia far ancor io qualche Cd 
fa di tefta in ulta mia . 

ùlim.V oi fate coft di te (la sì, ma di tefta fenolo, cet 
nello ,& miete metter gl' altri ancora in com 
pagnia di quefta uoftra patria . 
i jllb. An%i io andauo filo , ne meno uoleuo che*l 
Vignaruolo ueniffe meco, tìorfu lafciami an- 
dare mentre il ferro c caldo . 
i Olim. Ch'io ui lafci andare ? no lo faro mai, più toftt 
chiamaro quanti ne fino ih cafa,& da huomo 
fuori di fentimento che fitteci faro per forcai 
menar dentro:ch uenite M. Alberto)} mefehi 
no uoi , non u' accorgete come per l'età , per il 
grado } per la famigli a, per l'honòr del mondi 

uiftia 
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ut flia bene d'andar coft ? o belfufìo,o genti t 
liurea,f enfiate, penfiate bene al cafio uofiro. 
jtìb . Vattene in cafa y & no mi romper piu il capo. 
O/im. Ditemi la caufa almeno , penhtcofi andia- 
te , & poi ni lafiiiero andare . 
jilb.,Sì,maio andare i tardi, non uuo far nulla. 
Olirti. Hot fu mi bifogna tener altra uia M. Alber- 
to marito mio, anima mi a flit a tniaflt frego 
per quei primi unniche con tanta fatisfattion 
nofira, Iddio ci congiunfe infieme. per fi bello 
effetto , che per fua gratta opero in noi delU 
due figliuoli che bauemo,per gli piaceri haute 
ti con me, quando più caldamente m'hauett 
amato, per il defiderio Sbattete di fatitfaruoi 
fttffoyper r amor che portate à chi più cara ul 
di mtfli prego mi diciate incafa s perche noi 
U e echi u genti Ih uomo, padre di due figliuoli, 
j tonefeiuto da ogn'unoflogliate andar cofi,che 
$■' filar ebbe male ad un gioitane , ad un uilefld 
un che mai più f offe fiato uedulo al mondo .* 
uedett che difdiceuol habito è quefto ? 
communicate le uojhre paffioni , i uojhi tor- 
menti , i uoflri penfieri a me , che ui amo , ut 
flimo flbonoyo . Eh cuor mio entriamo. 

Aìb. Vuoi ch'ioti dicati nero : tu m'hai dette r<t» 
te cianci e ychcm'è uenuta una certa fantafia 
di non andar più altrimenti,entriamo in ca 
fa , & fé quejlo non bafia , andianne à letti 
àncora • 



Il fine del ter^o atto . 
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S C E H.A V l n 

Ruberto Architetto» 

P t n n 

lafci godere all’huom • 
tutte le feliciti , infìt - 
me interne, accio che 
infuperbito dello fin* 
to ,fuononfi dimenti- 
chi di lui, & come in- 
grato y non attribuì fca a fe fi e fio ogni fuo be- 
ne : Tu uedi Faujlo fe io ritrouafic mia fi- 
gliuola, che fotrei io de fiderare di piu , per- 
uiuer tutto quefto tempo che mi rtfia alle 
gr amente , poi ine ho raccolto fi buon fruiti 
delle mie fatiche in Francia x & fon bora per 
* la Dio gratta fiuto y & fatuo ritornato à tra- 

ina : ma ben mi finto accrefcer il dolere per - 
non trottar uno, che mi dia un picciolragux- 
glio dello Scarpe Uino, a chi io mi a fioretta, che- 
vecchia era,& la fanciulla tato raccomadai ► 
fau. 0 M .Rttberto , perche partendoui di f{oma> 
& d’Italia , non rimandafii la figliuola all* 
patri a, o pur lafiiandola qui, non la. mette fi* 
in un mona fiero * 

I {ub. Sarebbe bene flato meglio, ma per dirti Ulte 
roto mi partì con animo di ritornar alla pilo 
lunga tra un’anno , auuenne poi che la felice 
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piato « fua Maefià tra pochi mrfi ondo in 
Scotta , dotte è ancora : onde non hauend'to 
ut a di fcriutre molto fiffio in Italia, fono 
flato da i primi anni in qua fetida mai fale- 
re che fa di mia forella , di mia figliuola 
dello Scarpe/lino • 

fati. Et come potè mai tanto il de fiderio di ferirne 
il ({e , che l'amore dt uofira figliuola non ui 
riduce fj? m Italia ? 

J{ub. jihme , che pur affai uolte feci pregar fua 
Maefià , che mi lafciajje ritornare per fti, <r 
otto me fi , ma fui fimpre dilungato da una 
Vrimaucra à uno ^Autunno , & da una fia~ 
gione à un altra , nè fo per qual difgrai ia 
mia fufje^he per aliune lettere ch'io he frit- 
to non ho mai hauuto r ifyofia . 

fai*. 1 yen era qttrfia. ragionenote caufa di ritor- 
nare , & dt preporre l'amor paterno con uè- 
ftra figliuola ad ogni fetutgio . 

- M : Tu di iluero 3 & io di ciò rifiuto piu uolte 
fon flato per partirmi di Francia 3 m a la di fi 
gratta mia uolle che per un catarro t iberni 
cade nel lato dritto , fon fiato quattro anni 
infermo , onde obligato alla cortefìa di qut * 
Signor iyche m'hanno fatto hauer cura , ho uo 
luto feruir poi tutto tire fio, il che pero è fiate 
tutto con ut il mio . Tu fan fio prega Dio che 
mia figliuola fìa uiua con fua %ta,& tenuta . 
come fiero, che ti prometto certo poi che coji 
amoreuolmete m'hai [erutto quefii due anni, 
farti conofcere come io fia ricor deu ole de be-, 
ntfici che mi fi fanno [b fon ho altri figliuoli^ 
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fer tua fpofa te la prometto ,accio che fe quefto 
poco di tempo chefii fiato meco tu m’hai co- 
no fiuto, & [erutto da patrone f per t auuenir§ 
tu m'ami,& honori da padre . 

Ì | Ruberto benché a un [eruttare in ricompett 

fa dell aworcuoleoga del p airone , altro rtngra 
ti amento non conuenghi, i hel fruir tuttauix 
<on fede, & [meramente, p w e di quefto buon 
animo mftro quanto poffo ni ringratio.ma ben 
til Cti'co i che (inaridii mi ninni/' 0 fi — A.u. /..A 


l J tu mite m'hai accennato di quefto, di gra- 
tia parlami piu apertamente . 

' Tau, Tfon e tempo fiora patrone di ragionar di que- 
llo, che l hi fioria farebbe lunga } che penfati di 
1 far bora} 

i{ub. Poi che hauemo mandato il furto a cafatpen- 
fo che debbiamo ritornare , et di riueftìrmicon 
le nuoue uefii,che mi feci tagliar hierfera . 

Fau. 0 filauora prefio in quefia terra, ma perche iti 
dilettate di urfiir cefi £ 

%ub. Perche in fumagli hmmini di quefia età fo- 
gli om co f ueftirfi* & colui HJolcua pure eh’ io 
I foj ifi un’altro . 

fan. Io hebbi à impartire , perche non filo colui 
che era nell hofieria , ma anche due altre mi 
diceuano che mi id chiamate liberto: 

Utib. db, ah. non importa, fempre mt*auim enfi nel 
U città granii filwc è molto popoli <-& none 
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merauìglia, perche i line ime ti, io fgu ardori 
peloni mede dell’andare , il uefiire fa anche 
parer l’un Jimtle all’ altro, ber fi* non indugia- 
mo più qui , andiamo alla fianca . 
fan. Andiamo , che qvefio che uiene in qua no ui 
colga in ifeambio di chi uoi u affomigliate, 

S C £ VIA SECONDA. 
Sbratta folo. 

franto è meglio feruir’un patron fa - 
f i*io 3 chc miferamete uiutre in ltbertà 3 Ò* 
quanto è più foaue ulta uiuer liberamente po 
tteroyche fiar co qualche agio al feruigio d’un 
fa\%o : Vn patron paigofe per poco configli 
fuogli uiene errato, à lui tocca il petirfi,& a 
poueri faruito, : ilcafiigoiV n patto fauio Jet 
fruitore erra,& che fi rauueda deW errore 3 
gli perdona il fallo , <ÙT ricompenfa unpicciol 
peccato con gii altri buon modi della feruitù 
fua.Ah pouero Sbratta, Dio uoglia choggi tu 
no t' imbratti ythe farai fe Cinthio con panni 
da ue fi ir fi da donna fienosa pur farti motto c 
per l'altra porta ritornato fuori ,& perche uo 
lendo egli andar fernet te, non potrà agevol- 
mente tjfer d* Adriana per Lucio intromejjò % 
poi chea lui è fi fitnile ì & fe Lucio ua poi 3 Ù* 
prona dttro ilfrateUo,cheTragedia faranno} 
Ahimè, che cercando T acqua per fuggir l'in- 
cendio, fon caduto in un gorgo di fango ,d' on- 
de non forfè prima ufiro,che imbrattato non 
babbi ogni tofajho fatto [chemire il uecchio t 
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taxi configli oc 0 i dite fratelli , & mefjo in un 
mar di pericoli me fiejfo.Fu mai /calco alcu- 
no. per no poter con poca robba fatisfar più gé 
lofi à una tauola fi difaerato quanto bora fon 
Ì0,perno trouarmodo da fati far coft ordì Hot 
fu aWimpref adorne à una cura dlfaerata,chi 

( tra tate faine ho quefia roftjche*l uecchioptf 
tutthoggi non ufiiràpiu di cafa yakime t eccé 
lo apunto t ub uoltar di quache nò mi vegga, 

t s c e a q^v 1 n,r a. 

Alberto di cafafua.il Vigliamolo 
dietro . 

Alb. Tkj Fila buon* Intra ti leuafii fi amane Vi* 
gnaruolo . 

V egn,lo mi leuo ftmpre à buon bora, & ho femprt 
V afino in ordine me\hora inan%i dì 'perve- 
nire d l{oma, hoggi non l'ho menato , perché 
V non hauea che portare . 

Jilb. lo dko che h atte fi 1 ventura A incontrarmi 
■quando io era co fi ue fitto . 
y ign.Vetura hauefie uoi àfauellarejcbe fefiauaté 
pocopiu ut dami fe di Dio quattri bajlonatt 
Alb. Se tu uuoi dire il nero > io fio meglio cofi 3 cht 
ue fitto da tìebreo , noni ueroì 
Vign.Meffer fi undici tento mila uotte.: ma perche 
non uhauete fatto rendere il capo* 

Jllb • Il capo, come tl capo*, quefì’è il mio capo , tu 
l'intendi male 3 io non cambiarci la mia té • 
fia col capo dell'Imperatore fe mi deffe ben 
un caficl giunta: afcoltajuo che facciamo un 
f corno à madonna . 
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7ign.Se vieni) Afta fare un corno à madonna, ne fa- 
ro due à uoi . 

jtlb, Jo dico un [corno, un giuoeo y tma burla, odimi, 
che per quefto fon uenuto fuori , ho promejfoà 
madonna in prefentia dell j fante d'andare in 
banchi à pigliar danai iper pagarti, uoftto bo- 
ra che tu te ne uada per que (l'altra firada, & 
fìia à fentire per la porta di dietro quel che 
ella dice , perche fo che è andana nel giardino , 
& guarda che non ti uegga. 
yign.Si,ma datemi prima dan ari, perche ho da com 
prar parecchie cofe , una caldara , un badile, 
due \appo, tre uanghe , un celtello,un'acetta 3 
un martello, un mortaio , un pi (l elio, una cate- 
na, una capee^a per V afino. perche altrimente 
che è, & che non è , V afino me fcappato , che 
l'altro di hebbe à rottinarmogliema . 

'tAÌb. In che modo ? di prefto , perche ? 

Yignyi diro, mogliemauoleua ucnire in mercato, 
& fi mife l' afino inaneti, fece cefi uedete ,fate 
ftima che uoi fiate Va fino & io fia mogliema • 
\Alb. Bh non attendiamo bora t o quefto, ecco un< feto 
do d'oro, poi che mio figliuolo nò ti diede le cal 
%e,ti darò io un altra ur Ita un paio delle mie . 
Vign-Quefto non bafta me/fere * 
jilb. rifritta, eccoti due gful'ù per un par di fcarpe 
horuà,& paftà di qua all'altra porta . 
yign.Meffert fatemi un piacere , fate fxre una por* 
ticella dietro alla Cafa della uigna ancora • 
*Alb. Terche ? 

Yign.Verche quando mogliema uiene à I{oma % e fi 
porta la chiatte di quella dinari, io no pojfo in - 
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t rarefi cìfarà quella, di dietro ancora ritorna 
rb } entrar'o,& ufctr'o àmiap fia.et no ci ande 
rà molla fpefa , perche Tafino lo far'opajjàre 
per quella dinanzi } à me bafla foto che fi a lar 
ga quanto ci capifcd io 3 & uot à un b> fogno, ui 
prometto che l'altro dì htbbi à far quejìionc 
con mogi tema,ch' era ito in mercato t & porta 
taf à mio difetto la chiane feco 3 & bi fogno- 
mi affettare più di quattro bora d'arlorio. 

AÌb. Horfu à quefto ci penfaremo quando io uerro 
alla uigna. Tu uattene hora per di la & cafò 
che madonna ti uedtffe, dille ch'io f on andato 
in Banchi 3 & che fei ritornato à lei 3 per dirle 
fé uuol altro dalla uigna , uà pre fio . 

Vign.lo uo.à Dio, ricordateti di uenir domani alla 
uigna, 

S C E 2^ A Q^r A Ai 
Alberto.Faufto ferii o dell'Architetto. 

Alh. p l{an furia ho campata hoggijn fatti quel 
VJ T andare da tìtbreo , perdonami Sbratta^ 
no hauea molto dtlT innamorato y et madonna 
ha haunto ragione à rimenarmi in capi, ma tu 
ci fi arai, che ad ogni modo uo uedrrep. ffar.de 
per quàfcl'Hebreo uà in cafa di cofiet.che l 'io 
lp trouo fino per fargli una brauata da un 
Salomone 3 & no farà Ce no bene fermarmi ufi 
poco qui fingendo di leggere qvefia Uttcra, 

0 pio fammi aecorto al f'eruirc ,po ; cln à ciò fon 
ridotto t ecco ch'io impenfatamett ho ritenute 
i l. D quelle 
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fucile lettere di Firenze 'che il patrone mi dii 
de et egli p il gran defiderio cha. di ritrouart 
pia figliuola è ufcito fuori alla ttolta di Ban- 
chi) fenica chiedermele, ntapoi che no fo do ut « 
inumarmi per ritroUar lo, porterò quefto tabar- 
ro al fxrto t fecodo che m'ha co nejfo ,& da lui 
mi faro ingegnarla uia d'andare in Banchi » 
vi#. O.o, ecco il Giudeo , à tempo farò uenuto qnà, 
uo uedere doue egli uà,& fe grida t ah poltro- 
ne tu ci Flarai . 

'Bau. 0,o, ecco il patrone, certo dee ritornare per It 
Utterejni miramolto & forfè è tur baio, per- 
che più à tempo non glie le ho refe . 
vi#. Quefto marrano mi guardale hxuere intefo 
ch'io ttoleuo andare in (ito Utogo:uien pur uia * 
Bau. Dio m'aiuti, io uoglio andare à far mia fcufx. 
*Alb. Viene in qua, flarai pur à uedere . 

Bau. Patrone che fate qui ? fi preftofete ritornate ? 
•Alb. Son ritornato il mal anno che Dioti dia ,fe 
non ci fon andato, come poftu io effer ritornami 
Bau. Perdonarmi che è per colpa mia . 
vf#. TSfon tei perdonerò mai y che per cagion tua 
ho battuto ad effer fchernito da ognuno . 

Bau. Datolo fa t'to f ho fatto à prona ,però merita 
perdono . 

jllb. Perche ui uai tu bora} dunque credi tu clnO* 
non f appi perche tu porti quella cofa in (pallai } 
Bau. Lo fo ancor to,poi che uo di commiffion uoftra , ■ 
fete uoi flato in Banchi } 

vf#. ?{ò che non ui fon fiatoni fon pentito, & ut 
onderò quando mi parerà, eh e rihai à far tu! 
fe uuoifar bene ritorna à cafa . 

adunque 
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tati. Adunque uoi non uolete ch'io uadapìu.dout 
ho io à portare quefio tabarro ? 

Alb. Vo che tu porti il malfirancìofo che ti uengi. , 

Tau. Et perche ? hauete Uoicofi prefio mutato prò • 
pofito co' panni infieme ? 

* AÌb. Ex che credi ch'io mglix andare tutthoggt 
ue fitto da Hebreo per amor tuo ? 

Tau. Ver amor mio no, M. Roberto fiattene pur la 

colpa al f arto, che co fi uha fatto uè fi ire ~ 
Alb. Coft ni ha fatto ttrfiire Sbratta . 

Tau. Chi Sbrattai i he andate uoi brattando} 

•*/ ilb . Ettucheuai Robert ondo} Sbratta non e egli 
mio fruitore) 

Tau. V quefio e ben bello , ha sbattezzato fe fi e fio 9 , 

& bora uuole sbattezzare me ancora . 

Alb. Ex quando fufii tu mai battezzato can ma- 
fiino ? dimmi, perche non porti tu il fogno co- . 
me gli altri ? 

Tau. Certo ijuefioì quello ;à chi mìo patrone s'afio 
miglia, fiere .Alberto , o Ruberto uot ? 

Alb. Io fon Alberto , mi chiamo Alberto.,.uogliù ; 
efier Alberto , & itiua Alberto . 

Tau. Verdonatemi , io uho tolto in ifcambìo . 

Alb. Tfon ti uep donar e, eh' io fon qllo che tu cerchi. 

Tau. Quello ch'io cerco fi chiama Ruberto . ( driana . 

Alb. Si chiama Ruberto ai di Co che fi chiama A- 
I Tau. Horfu che errate uoi genti' huomo,& uipen- $>••*? 

fateych'io fia un'altro . Horfu à Dio. 

Alb. Vi tn nome di centomila diauoli cheti poe- 
tino , uoglio ad ogni modo feguttarlo dietro , 

& uedere doue uà. 0 mi par fentir la f)orta 9 
m 1 uorrti che madonna mi uedefie qui. 

D Z SCZIdjA 
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Bofchino nella porta d’Alberto . Ru- 
berto Architetto da una ftrada. 
Ccccarella ferua ritornando 
à cafa. Madonna Olìm- 
pia alla fineftra. 

Mofa madonna ft, anelerò , guarderò, cerca* 

& rò. fpiaro; riderò Ritornerò. tacere, o,o y fan • 
te cofe^ecci altro che dire } Madonna ha pià 
geiofia del meffere , ch'io non hò della mia 
quaglia quando giuoco d ptytficarella, dotte 
lo trouxro io bora , eh? gli uengx il cancan 
uecchio p*?ZP > che pei che ha più di dieci uol 
te pettinato il capo per dritto , & per viuerfo , 
per cantone, per irauerfo ,fi ha unta la barba 
con non (ò checche pare cauiaro>& che dixuo 
lo fa egli di quella fecatura di tauole^che s'ha 
mcfjx nella beretta,& quei cofetti,ro/Ji,uerdi 9 
bianchi, a%urri 9 che tiene in bocca da che pofi 
fono efjer buoni , che può hauer quando tra fe 
fieffo ride piange, fi lamenta , fi /pecchia con 
unfpecchio dietro, & V altro dinany.fi petti- 
narle et gli a,Ó la barba con pettine di piom- 
bo /> o, eccolo di qua. , m hard forfè udito. 
ftub. il hauer hxuuto troppo ri/petto al (bruttar m'ha 
fatto errata, & andai fi pre (lo fuori , che mi 
feorda* farmi dare qlle ut tire, thè pur (lama 
tte gl* diedi a tenere, ne h » fitta la metà detta 
faci le eh' io penfauo fare in banchi, & benché 
ninno p supero mi prema più , che arcar » U 
* \ì ; Ok mia 
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mia cara, et unica figlinola, pur affai uolontit 
ri peggio fi belle cofe 3 che nnouamett trono fai 
te per F(pma, & quefla e afiat bene intefa. 

Cec. Mora che per f altra porta dell' hono ho accorto 
pugnata ¥*u flirta, me ne voglio andare à fini- 
te qu I berti detto lauoro th'to lafciai^o ecco il 
m fiere, che f.tt qt ì mrfière ? 
i K» b - Guzrdc qu fla btUa cafa. di chi e ella ? 

Cec. D* chi e ? a, a uolete burlar meco. 

ì \ub. I o dico da douero , qtteJT* una bella faccia» 
ta dt cafa. 

Cec. 0 quefla è b-lla , hora cominciate accorgimi 
che qfla cafa e bella dt fitori ancora,& quan 
do ritornate dì fuori non la uedete fempre ? 

J \ub. io fon bene ritornato di fuori, ma quando mi 
parli fe ben mi ricor do, non era ancor fatta. 

Cec. 0 queflo ti che vale un groffò. miete che quefla 
cafa fia fiata fatta tra mrfhera ? non ui fett 
partito di ;afr poco fape< andare in Banchi, 
& rtmefiìui quefli panni che hauete ì 

J{ub. E' nero tutto queflo, & fono poco fa tifalo dì 
Cafa , ma non di quefla . 

Cec. Come no di quefla* ah mefiere,à queflo modo i 

Bofc. jl Dio mefiere, à queflo modo con la fante ? 
ni ho ben raccufare à madonna fi,à Dio Cecca 
rella buon dì, & buon anno . 

Cec. Che hai tu furbetto . giottarello ? 

Bofc. Turba, & gioita fei tu , che cerchi levare il 
boccone a madonna , & uoi mefiere à quefli 
\ modo fete andato in Banchi ? 

Bjib. Jo fiupifco , io trafecolo di maraviglia. 

Cec. Due bene il nero, farebbe meglio ,che mi aa- 
' “ D 3 dafte 
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fyth. Voi penfate ch’io fia uno,& fono un’altro* 
Cec. Lo fo ancor io, che poco fa anlaui ue fitto duri 
tnoclo,& bora andate d’ un ’ alt ro . 
lo dico che tu. erri di grojjo.che ptnfi tu ch'io, 
fio. ì 

lofi. C cecarella tu non finii che’ l nnfiro ue echio c 
impasto , 

Cec. Venite , ucnitc in c afa,che ui fi dire che fi A* 
te frefco. 

Ittb. Alirate , mirate bene, che non fino il uofirat 
patrone . 

Cec. ’Aìo.n fitt M Alberto uoi ? 

J{ttb. lo fin l{uberto t & non Alberto . 

lofi. C cecarella afictta.ua dire a madonna che ha. 

due mar ni. un Alberto, & un l\ubtrìo. 

Cec. Varmi che uoi fiate tutto il mio patrone % 
h auui egli imprt fiato forfè i fuoi panni ? 

J \ub. E'pojfihile ch’egli fintigli tanto à me > , 

Cec. Auuertite pure che madonna non ui ueggx % 
cheui farà pigliare per Ai. Alberto. 

Ohm. Che non entri Ceccarella ? entra dico à cjuefio. 
alla fi modo fete andato in Banchi gentil' huomo ahi 
pefira.quefio giouamento ti hanno fatto le mie am 
monizioni t miei configli, pa^ > feempio,dd 
poco , eh p non entrate in cafa ì che mirate £ 
non mi conofcete\ 

Rub. Madonna con chi parlate uoi ì conofcete uoi 
me J io mi chiamo Ruberto, & non Alberto , 
& non hi che far con uoi. 

/ Qlim.O mefchtna me, Gentil' huomop donatemi, hx 
tutte mille ragioni, uoi fete tato fimile d'h&bito 
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& d'effìgie À un uccchio di cafa rtofir anch'io, 
mentre mn u ho fintilo parlare, fiempre u ha 
tenuto per lui, perdonatemi ,et re fiate in pace* 

5 f S E S T A* 

_ . i % 'V * r f 

Ruberto folo, 

F ìjfufio mi diffe pure il uero,grà cofa è que 
fia, ch'io fta tato filmile à cofiui:m a faggio 
e fiata quella donna, che hauèdomi riprefo co, 
me fiuo marito per pa%Rp 3 f°ì ( h* **k accorta 
ch'io no fon quello, ha coperto il fallo con dire 
ch'io fomiglto à un utcchiq di cafa fua:& pur 
gran cufia pormi l'hauernti detto di quel mio l 
rinefiire, del mio andare in Banchi 3 & cade 
ni un dubbio nell'animo, che fapendo il mio 
fruitore ch’io h$ qualche danaro no mi trami 
qualche danno , che l'intender da altri quel 
ch'io con lui fio particolarmente , mi da gran 
fioretto : pero uh ritornar al logi amento: accio 
che mentre io cerco mia figlili , la non utvga a 
perdere tl frutto delle mie lunghe fatiche* 

S C E H.A SETTIMA* 

Mirrina nella porta fola. 

O Che maladetta fia quefia porta ,che mai 
no s'apre à tempo fihauefifi io pure potuto 
chiamare quel uecchio padre di Lucio , che 
pajfia bora f là, no fon già per leuarmi di qua , 
fuma che ludo uenghi>opaffi pur fuofiatel 
2o j che troppo bel carntualt ho apparecchiato 
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J ter loro , farebbe pur bora che Eucio utniffe', 
harebbe egli intefa mai lane unta di coftei in 
cafafeper qu'fiorefta,t inganna, che nò foli 
non di furba il dtjjegno mfiro,ma f adempie 
con buon colore ,& ti fo dire oltr amorino. 
Bcrcnlana io canai pur di bocca alla tua mal 
maritata , che per far /pia a Cornelio Phaà 
meffa in cafa mia ah r&r.o penfaui ch’io ha 
ue/Je tanto del fifa le, che fapc/fi ancora farle 
dire quanto ami il fuo ut elio; Sta pur di 

buona uoglia y che ti davo il Cornelio che tu cer 
chi 3 à lei l’Aurelio che uuole , che farà il 

fratello di Lucio, & non mi mancar anno mo- 
di, fo che non e molto benfatto: pure patte n- 
tia,il bifogno ,an%i la ntajfità , nella quale 
mi trono ne caufx-0 ecco di qua non fo che 
donne Je maifujj'e Lucio,uoglio entrar den- 
tro } & affettare il bello di metterlo in cafa . . 
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Cìnthio& Lucio da diuerfe ftrade, Se 
u ertiti da donna . .Sbratta. 
Mirtina . 


Citi . 1 0 errai di graffo à non mi far dire il nome 
•* dellamaftra & hebbi troppa fretta à par- 
tirmi di cafa fen%* pur dir una parola d 
Sbratta, pur no cjfndo ancora le uemidue ho 
re, la mafira non farà ancora andata, & fe in 
qualche modo polfo imrart t cafa, mi b* fiord, 
ttneor che cotra ogni douere io babbi h attuta 
la difilato, che mi fcoprir'o takahe teli a non 
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farà più dura che diamante .non mi {caccia- 
ta ni a : tu copriti ben come faccio ancor io, 
& uieni pafjo pafj'o . 

tue. Sbratta eccoci tn mare, Dio ci dia buon utn m 
to,ma che donne fon quelle là ? 

Sbr. 0 pouero Sbratta 3 quello certo è Cinthio • 

Lue. Tu non ri fiondi) 

Sbr . Teneteui ben coperto il uifo . 

Cin. Ecco di qua una donna, fe mai fuffe la ma ftrà» 
deh Dioiluoleffe . 

Lue. Quelle donne fi fermano . 

Sbr. Coji fifufftm rotto il collo . 

Lue. Che dici Sbraita ? tu mi uuoi rumare hoggi. 

Sbr. Trrmateui qui un poco , chiudeteui bene 3 & 
afiettatemi . 

lue. Vuoi ch’io refi qui folo ? » 

Sbr. Voglio fi non dubitate :ecco Sbr alt a l’ingegno 
tuo trai martello , & l’incudine . 

Ciri. Quefio mi pare Sbraita,S iluio fratello à buon 
horafaro uenutoquà,è i bratta certo 3 uatten$ 
pure defirameme à cafa,uà, non tardare. 
Sbr ■ 0 quanto ho fenato à conefeerui 3 perche non 
mi hauete affettato in cafa hot fu non replica 
te più , non è tempo da feufr, quella è ìa ma- 
fìra,& harr.mi detto che per fervimi più co- 
pi ut am etite nude andare ella prima in cafa t 
& utdere comeJliaJldrianx,& come veg- 
ga il bello dt introdurvi , fingendo d’tjferfi 
dimenticata d’ un lavoro , venir per voi , & 
come ferua menarvi dentro col lavoro in ordì 
tic: in tanto farà bene , che vi tirtate in quejfa 
untone } (he ber bora verrà . 


D $ " Certo) 


f ATTO 

Chi. Certose erto ,horfu io mi ritiro quà,& tu uà 
À dirle che non manchi , intendi ? 

; Sbr. faro, la prima botta è fiata buonavoglia bo- 
ra andare a metter dentro Lucio . 

Lue. Deh uieni una uolta fe tu noi • 

Sbr. Q balla cofa ubo da dire . 

Lue, la non uoglio udir nonelle : (fredifiimi pre/lo % 
di prefio di gratta . 

Sbr* ^Quella, co chi ho parlato e una cortigiana più 
monadi Cinthio ito (Irò fratello , che uoi non 
fece d'Mdriana 3 & doue uede me,o lui efov 
%a prometterle d'andare à trouarla:hora ue « 
dendoui cofì uefiito. dubitala che nonfufie 
qualch 1 un altra ch'io, menaffi per Ccnthia * . 

Lue. H ai tu [coperto me con lei > 

Sbr. Signor nò , horfu andiamo } andiamo . 

Mtr.Co fioro fi anno molto à uenire. ó eccoli in buo- 
' ria fi ì d tempo ho meffi quell' altra giouane 
nel camerino, che da Lucio nonfufje per fona 
ueduta « 

Sbr. Madonna , ecco la uofira Alejfandra . 

Mir, Siate la ben uenutaibafi a .entrate nella pri- { 
ma camera d’incontro , che trouarcte buon x 
compagnia . * 

Lue ^ Sbraita affettami doue t'ho detto . 

Sbr. Mudate pure. 

Mir. 7ion più parole per amor di Dio . bora che co - 
fiui è dentro idimmiynon ha egli unaUrofix 
ulto innamorato in quefia contrada r 

Sbr. Cefi non l y hauejfi t uel uo pur dire ama anchqr 
egli la uofira giouane . 

Mir. Si che non lo [odo. Mfcolta+perche non baite 
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wo tempo da perdere , io ti uo far uederc 
quel che io fo fare . perche tutti fiano i omen- 
ti dell' opere noflre . 7« hai à fapere che m'k 
uenuta alle mani hòggi unagiouane dell'età, 
p «P Adriana ,fimile à lei ,& per quanto ha 

wfeflato co fi ragionando con Adriana è 
mona di quel fratello di Lucio: pero tu fé 
I ti hajla P animo falla uenire in qualche mo- 

do , che io la metterò in un camerino fi ofeu- 
ro , ch'egli fi penfera certo godere ^Adriana , 

& ella farà contenta d'hauer lui , & farà ^ 
ch'ella fi fingerà Adriana , & cofi ó alcuno 
farà appagato . 

Sbr. Ella farai oì & facendolo, farà poffibile che 
Cinghio non fe naueda ? 

Mir. Lafcia l' incarco à quejla nocchia, che ti fo di 
re io, che quejla non 'eia prima, fa pur tu 
che per fegno della putta,egU porti feco qual* 
che co fa . 

Sbr. Vi baila adunque P animo che Lucio non fc 
ne aueda,& Cimhio rejìi contento \ 

Mir. Si , in nome quaft non dijfi della mala uen* 
tura . .. .. 4 , 

Sbr. lo uado,& hor hora faro da noi, che per dir- 
uela e qui uicino utjlito da donna, per un'al- 
tro fm diflègno » 

Mir. Và ,& non perder più tempo , & ricordati 
di quanto t'ho detto . 

Cin. lo non uo Piar più quì,Sbratt a apunto io ut- 
niua : hor ben che faremo ? 

Sbr. Venite : uenite , che la majlra uha [erutto. % 
entratele cofi m'ha or dmato,& fate quark- 
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lo la nicchia u ordinerà ,non ui curando d’ai 
tro latto ro f the del mfiro y ma ditemi y hauett 
mi danari adojfoì 
Cin. 7fon nho fratello.mn ci ho penfato . 

Sbr. Et che andate in mercato fen%a danari* pigli* 
te que fi a cottana,& dite hauerla portata per 
uedere fiele piace, & che piacendole t le ne fa 
rete far una fintile , & udendo ella far Jegno 
di uoler quefia t al primo dire gran merce, non 
ui curate di dargliela , perche non è mia . 
fin . Da pur quà.horfu io uoglio entrare o giardi- 
no mio foauijjìmo .Sbratta à Dio. 

S C E TSi^d KO 

lj ( J-j . % ; ; Tv *X ’»v t *\\ì 

Sbratta Colo . 


*!Jf, 5 brattateti bene tutti due ,ma U* 
*^gran paura di non efjere io lo sbrattato di 
quella collana , che fe la uecchia la utde y 
s* mai p ih non mi uiene nelle mani :& fareb- 

be forfè meglio , che l'amico l'hàueffe giuocx- 
ìm à fuapofia, bt fogna fruir e. & d'urta im~ 
prefa incominciata nedemeilfine . 0 chi ut- 
drfi horat dolci abbracciamenti di Luci», 
chi fentijjè l effettate riffiofie di Adriana, 

' chi mirar poi effe nelle tenebre Cinthio con In 
fua fìnta Adriana , in fatti io fono il pii » 
baiente C auah ero che babbi triodi, Mal • 
ta,il Tofane , tutta la Trancia , con quan- 
ti nha Cafiiglia. Se qitefta {{uffa condri- * 
uktnt ( emeioftere) qutftt due nauiin 
"‘X Sì c cì porto ; 
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porta , le ho far fare dalli due fruttili una 
barbara priamidum^come la mele di yidria- 
no, con lettere lunghe una picca , che dicano . 
Pecchie f^v f f i a n e , poteri- * 
tiffme,afiuttfjtme ,putantffime , duofratres 
amantibus , & Sbratta uir bonus pofuerunt , 
uel pofnere . Bora uoglio ritornare à cafa,Ò* 
uedere prima quel che fa deluo/lrofauio M . 
•Alberto, che Moietta metter tlpiede,doue i fi- 
gliuoli con dolce puffo metteranno la gomba t 
& ttiua Sbraita,& uiua Sbratta . 

Il fine del quarto Mìa • 



' ATTO QUINTO. ,, 

S C E Ji P H l M Jl. 
Cornelio, Cencio Tuo feruo • 


Ccoci a Roma , hora 
uedreu.o quel che ha 
fatto Htr culatta , non 
tifar egli che fa flato 
buono il confi gito mio 
d' allontanarmi queJH 
due dì d’vAdriarta , 
con feufa d y hauer facmde in Viterbo, per uè* 
dere fe quella pratica è nera } 

Ceti» Voi (he mi richiedete à dirui il parer mio$ 
\ / Y MXuh 
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M. Cornelio io mi credo che harete errato in 
più modi . 

Cor. "perche , tome ? di . 

Ceti. Perche harete fittati i danari y che ffefi haut 
tno in Viterbo, perduti quelli thè darete à co* 
Jlei che ut fa la ffia , & rnejfx in qualche fo- 
lletto Mtrrina^che fe per auu elitra s'auuede 
che di lei habbiate dubbio alcuno , cerca* à di 
farui perl'auenire quel,che mai per V adietro 
penfato non harebbe di fare y no uedete uoi che 
fapendo ella tutto quefio può ageuolmente riti 
narui della tiita , come di già u'ha minato 
dell honore della rabbui 
Cor- Dcll'honore non gialla cofa e fat tacche rime 
dio ci farebbe hora 3 che ti parrebbe ih' io do 
ueffi farei < * - 

Ceti « f n quefio punto non ui piperei dir altro, fe noti 
che no mi par bene che per hora torniate in ca- 
fa d’ Adriana, ma andiate à trouar la donnei 
che ui ferite per ffta y & con ragiomuoli,et ue 
rifimtlt cagioni di ejj'er sì prefio ritornato à 
Roma lemofiriate di non hauere più ge lofi a. 
alcuna di Adriana/na chefiete rifiuto, che- 
la uecchia non ui farebbe mai torto alcuno, in 
tanto penfaremo à qualche miglior rimedio « 
Cor. Et fé già dettogli ho il contrario . 

Ceti . Date d' haute burlato co lei per un fdegno amo 
rofo,che era tra uoi & Adriana y cofi ui [gra- 
ttatele di quefia ffef*,& lettatele lei di foffet 
$o,& che Capete uoi che quefia Herculana,per 
tirarne il mefe quel guadagno da uoi , non 
t* adombrila mente di mille bugie) la fiat cui 

2> atrofie, 
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Matrone, lafci attui alle uo'te confìgliare da, 
me , thè nella tempefla foglino i nocchieri 
accettare il con/iglio de' mitiganti . 

Cor. Tu non parli fuor di propofito y horfu poi chela 
caudcature fono andate à palava? ^meglio fi 
rà che tu ancora ritorni alle flati?* t & io an- 
dato hor horaàcafa d' Herculxna,& farò di 
modo , che fintimi chtT tuo còn figlio non m*c 
difpiacciuto:tu uà y & mandami gT altri pan- 
ni per il r*ga7jo,& filo pafizrt alla chiatti 
ca uicinaà cafa, perche non fia trottato . 

Ceti, u indiamo che fimo uenire non io chi , acci & 
non fia chi ui trattenghi poi che fete cefi à pio 
dcy andiamo che ancor io, p afferò per qua» 

$ C E 2Ì A S E C 0 A. 
Ruberto , Fauftò feruo. 

I{ub. r ir Or fu lodato fia Dio,poi che pur mi fino 
•LI chiarito della fede tua,& tu rifiuto di 
quel che dubitaui.quado due fono d'uri i fi e fi 
foerrore cclpeuoli.nonpuo l'uno ragioneucU 
mente riprender l'altro . 

1 4M. ?ip n cre( t° c ^ e unx menno fia cofi limile all' al 
tra , come uoi à quello che poco fa riho detto, 
& che più mi accrefceua il fof etto 3 tra il 
dirme egli dell' andar di Banchi , 

Rnfc. Le medefime cagioni hanno fatto dubitar me 
di me fieffo .et di te infieme , poi che quell' ififefi 
f e co fesche à te folo ho communicate , fendila 
dirmi da gente con chi io non ho maiparlkio^ 
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tu penfoyche d'altro luogo fi cattano alle uolte 
le Comedi*, che da fintili incontri . 
fati. Vi so ben dir io , che fe qualch'uno non m'ha • 
rà pentito ragionare con quel nocchiose potrà 
fare una à fuapofta . 

\ ]$ub. ti orfulafciamo andar qite fioche non conuen 

gono tai ragionamenti à me, che cerco mia fi- 
gliuolafio uo di nuouo ritornare in Banchi co 
le lettene di quel mercante d'jiuignone:tu 
ritorna al farto,& digli che di gratta ti fac- 
cia parlare co quel maftro Lidio, che m'ha det 
to,et fj>ia diligentemete che fia dello Scarpelli 
no, come faro ancor io:il tabarro raccÒciarafit. 
fati. Midijje che l'harefii qfta fera ad ogni modo, 
fytb. Hor uà pretto, & no mancare di quanto t'ho 
come fio, iopure ritorno in Banchi,& r'io trono 
per auentura maftro Fantino s lutiquarioy 
quale io conobbi in que ' pochi giorni ch'io fui 
à, Hpma. fiero che mi darà forfè qualche rag - 
guaglio:uà,& fe ti mene intefo qualche cofety 
ritorna ala ftan%a,& con uno di cafa unni 
alla uolta de' Banchi . > 

fan. Farò : horfu io uado al Sartore • 

%ub. Va pure . 

; S C B A 7 E * Z Jt. 

Ruberto , Mirrina . 

Jtyb. *r B male mprtjfioniymalageuolmete fi lena 
X*no deli' animo pur ftranoparmi ch'ai 

tri wi dica quelito filo con coftui ho cc 
i munitale? 
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municato t s*io non credo alle fue fan ole, f ima 
di far torto alla fede, con lo qual fin qui m'ha 
fruito 3 siopenfo che coffa come egli dice, 
mofiro dt malamente giudicare che la forni* 
glian%* delui fio generi conformità d'attiom, 
oh pouero Ruberto , che farai . 

Mir. 0 à tempo fon ufdta , ecco qua tl vecchio p+- 
dre delli due giouaui, che ancora ho in ca fa: 
ventura , che co' * polòni baro il galle anco* 
ta .* ibis, o gentil' huomo this . 

j tyb. Ocflei mi ihiama.io fono nel cambio un'al- 
tra uo/ta : uuo rifonderle , 

Mir. Sì,uieni pur uia : uno veder prima come fa 

impiumato . 

J{ub. Che ui piace madonna . 

Mir. Hate fi per auentura danari per cambiami 
un feudo d'oro ? 

Rub. Madonna no certo,che no porto danari adojfo. 

Mir . 0 bella cofa,un gentiluomo par uoftro à non 
portare darmi ah,ma fio ben io quel che mi 
andate cercando . 

J{ub. Dio lo uolejfe.che uoi lo fapef ciche beata uot. 

Mir, S' altra beatitudine non f cerca di qitffta , io 
fio frefea . 

Rtib. Sapetemi forfè dar nuova iella miacaraji 3P 
unica figliu ola ? 

Mir . Grand' amor e qtteflo m fra, hot fu laftaydi 
qui à poco ufareftì à fatto t ui fio ben dire io t 
hot fu bafia . 

Ufib. Eh madonna rendetemi la uita col dirmi 
quel che di già hauete cominciato . 

Mir . dolete ch'io ni renda quel che non ubo tolto; 

an%ì 
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noi , poi chi dr fiderate hauere quel che 
non e uofito, douerefti-con altre uie cercar lo 3 
■thè come br fate . 

• le non cerco quel che non è mio^& non fo tre, 
uar miglior firade di qurfie d'addim andar- 
ne à cht mi puote aiutare . 

di ir. Hòrfità Dio , ho altro che fare x leuateui di 
■qnì,hor di quanto uuoi , malve p< 4 ^^o. 

K u b. -Madonna, madonna udite , non chiudete di 
gratia y uogiio rt toma* ne alla fianryt.&r por- 
tarmi danari meco 3 & {fender non filo que* 
pochi che ho, ma impegnar le gioJe,& qutfia. 
■vita, per hauer qualche autfi della mia del* 
ce , & cara figliuola « 

* c E K A HV A J^T A « 
Mirrina, Alberto, 

3 \lìr. t E [dot cheri* de gli amanti fino il foccorfi 
Indille mifere Ruffe» non già perche io fia tu 
le, ma il mondacelo fi chiama cofi;ecco cheque 
fio paTSS ritornerà à cafit per danari , o farà 
andato in qualche luogo di qua à far fine pr e 
fi are, come uiene ho metterlo in cafa,& fiiu- 
marlo,come ho fatto i fuoi polla flrelli, poi che 
da Lucio un anello ho hauuto , & da Cinthia 
una collana d'oro; Lucio giuoca alla parigli a, 
con Adriana 3 e Cinthia allagati ac ieca,con la 
mal maritata , & per quanto da una fijfura 
della porta ho fentttof uno colpenfarfi che fia 
Adriana t & C altra credilo d'ejjèr co A «m- . 
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Ho, fi armo infierite allegramente ; alla hathx 
tua Cornelio, che p enfiando d'andare à Viter- 
besi troni bora in Corneto : o,o,ecco di qua il 
uecchio gioito prefio è ucnuto con li danari, la 
furia il taccia , uo ritornare dentro^ affet- 
tarlo con la porta nu%a aperta alla finefirx . 

Alb. In fatti tjuefio Amoraccio e più faftidiofo , 
che non è un pulce , non mi lafiia uiuere , io 
non trono lu go, madonna à tua pofia, Giudeo 
à fua pofia 3 Vignaiuolo à fua p n fia:io uo uè* 
dere quel che fia d' Adriana. 0 porta che fni 
fai più lume che una candela di fego Spole- 
tino, o pietre più dure che un peigo di copeta , 

0 fine (Ire più rilucenti, eh un par d'occhiali 
di chrifiallo , o tetto più bello che le monta- 
gne di Schiauonia , d’onde fi lena il Sole. \ 
Mir. Che fate : che dite iche indugiate : che non. 
entrate l dico benauoi. 

.Alb . A me ? > 

Mir. A noi si : entrate dico nel camerino à man 
finiftra , ch'io me ne uengogiù a parlami * f 

Alh. Coflei certo fi crede ch'io fia Hri ebreo. 

Mir. Intrate in nome de Dio. 

Alh. Io entro nel camin di nofira uita . 

S C E H A Q^V I 7i T A* 
v ' . : vòs 

Hcrculana da una ftrada, 

Ruberto dall’altra, 

Her « q Empre fi uuole hauer buona mente 3 & la 

^ cofcte%a netta.'pcrchc le coft ttanno poi pel \ 

uerfi 
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uerfo fuo & Vbmmo ne refia contento :atem 
po ho mejjo hoggi fettina mia figliuola in cu 
fa di Mirtina c« Adriana : ecco che Corneli » 

9 tornato da Vtterbo : & benché mi voglia far 
credere cf efirrfi partito di Roma già due c-i, 
per dare un poco di martello à qfia fua Hippo- 

, Iti a. nondimeno fi fcuoprein lui un d rfi derio- 
gradiffimo di uederlaSHF forfè che no mi man 
da à vedere come ella l'affetti e come filar 

10 uogho fermarmi qui , & vedere l’io peffo 
». fenttr qualche cofa,frtwa ch’io entri incafa. 

J\lib. lobo indugiato tanto che dubito che la don- 
na non fi Jta partita : è eccola 5 che m affetta 
alla porta : è Dio fammi gratta che mi dia 
buona nuova . 

Jier. Quefio ut echio viene uerfo merchi sà che non 
voglia qualche cofa di quà } dotte qualche al- 
tra volta l'ho veduto . 

%*b. Madonna non ho pojfutouenir più prefto 
perdonatemi . 

Ver. Cofini mi toglie in cambio di Mirtina, mi 
uno finger lei . C he uolete gentiluomo ? 

l\ub. 7 fapete quel che io uoglio ? eccomi pron- 
to à contentami di quel che m'hauete rtchie- 
fio,che nuova mi date della cara t & tanto da 
me defiderata Hippobtaì 

Ve r. 2 tyn d fi'io : Genti I'huomo io u intendo ,u ho 
affettato qui gran peiga, ma che uolete dar- 
mi y & io ut faccia contento hoggi . 

Hub. Eh madonna fatemi beato prefio , che beata 
uoiyche dite ? doue è ella ì 
Ver. Qui mi bifogna ingegno. Mejferc, la giovane 

non 



Un 
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T7$ fi a qui, ma. uenite mero in cafa d/una tnia 
figliuola dotte ro la tengo , che di arderla nt 
harete gratta, ma non penfate in altro però. * 
Còme ch'io non penfi in altro : non miete mi 
\ che io tocchi , abbracci , & baci la mia cara 
Hipp olita , della quale tanto tempo fon flato 
\ priuo,come uè ella uenuta alle mani ? 

bier. Non cercano bora quejlo , andiamo dotte Ubo 
! detto . 

fittb. Andiamo preflo.ch'io non penfi in altro. 
f ier. Auiateui per quefla /brada, che 1 tuo dire una 
parola à una mia ferua , &fubito Menò, on- 
date pure . 

I Ì(ub. lo uadn, uenite di gratta prefio . 

Her. Oecto Mirtina in frode , b pouètò Cornelio , * 
cheuoleua anche inm atto d'una uecchia da- 
teda tua Adriana , qual egli par mi chiama 
Hippolita.ecco menato co fluì in cafa fatò che 
parlerà con Cornelio, & fcoprirò ancora gC m- 
I gannì & tradimenti di Mirtina: t.afctapu- 
ré, voglio andò re, ci te ferito aprir la porta • 

J I » 

SC E ?i A SESTA . 

« 

* Mirrina, Alberto, Cmthio reftrta 

da donna,. 

4.^ • ■ • 1 » * à v t ' * * 1 ' 1 «1 } n x 

\ Mir. xj E lì fogni fi dee fare come fi pm , come 
Uho detto , mmaretc Adriana co fi co- 
perta in cafa uoflra, dotte potrete tenerla tut- 
ta quefla notte , ma annettile chi 9 eli* fluì nel 
fin fecreto luogo, che Jia pojjibile • 

Come 
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M. Come fecreto ? non uhi io detto che Pinchi a* 
uarò in una cafia fe fia bifogno : mandatela t 
mandatela pur fuori lafciate farà me. 

Mir. S' alcuno per auentur a u incontrale , potrà* 
dirteli e una uofira ferua,& che P accompa 
gnate à cafa, per hautrla incontrata. cofi fo- 
la à quefi'hora . 

jllb. Che credete che mi mancar anno feufe ? uoi 
non mi conofcete bene , che nonio crederei à 
Mal agi gi che tncantauai dianoli , per tro- 
ttare una feu fa. in punto. 

Mir. tìorfu Adriana uien fuori , Me fiere feofia - 
" tetti un poco, che le uo dir due parole per con - 
9 * unfiro . 

Alb. Di gratta, ma fate prefio , che milP anni mi 
fa d’efiere à cafa , t affetto qua ben mio . 
Mir. Viglinol mio , tu uedt, io rimedio in un pun- 
to al cafo tuo , al pericolo mio , & alPhonore 
£ Adriana : tuo padre era cofi uenuto per 
trovarti qui , & perche mofira ancor egli 
d'amar Adriana 3 gli ho dato ad intendere 
thè tu fe Adriana, uà cofi coperto , & s'egli 
ti fcuopre per firada , puoi dire d’efier cofi 
Otenuto in cafa mia,perraccufarlo à tua ma- 
dre, ilche potrai dire ancora in cafa , quando 
per firada non ti diceffè nulla . 

Alb. 0,o } fi farebbe detto tutto il Furiofo , andia- 
moti*. . „ ,, 

Mir, Me fiere auuertite di non dir. nulla per fira- 
da: & tu figlia uà ben coperta, & fia fauia . 
punita babiope . ■ 
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S C E 1>l A SETTIMA, 


Alberto» Cinthio > Bofchino. 


>Mlb. 


tèrt. 


Mb. 


< Citi. 


Mb . 

lofi. 


Mb. 

"Bofc. 

M. 


fYengatHebreo co tutta la Sinagoga 
y.Jm igliem* ì & Sbratta,& Lucio ,& Cin- 
tbio,el V tgnxmolofiherì encxco à quali fono % 
bor no fi ned e niuno,o Dio, peri he no è di not 
t e,# noi no ftamoi cofani o nSpojfo tenergli di 
non ti dar un bacio, ah tr aditora, ladra ^Jfafii 
nafhauetir pur una mlta,ajfettamn fuggi 
r$ : tu non mi fi apparai di letto fi a notte. 

Jih mejfere, à quefio modo ah , cofi andati 
alle donne altrui ? no ben dirlo à madonna 
si,puruicicolfi. 

0,o, fa non fei jf dei anali# non V intendo tofii \ 
ritorni amib indietro : tu honjei Adriana. 

Io fon Cinthio, e madonna m'ha cofi manda-* 
to,per trouarui nel peccato . 
jfh uecchia tra iitora. 

0,o , il me fiere mena la puttana : madonna, 
madonna . 

Taci che non fon putana, dico, che non meni 
pytana , è Cinthio non io uedi } 

O,o , peggio, M. Cinthio e dinentatv putana, 
& mejfere fe lo mena : madonna. » 

Taci in nome di cento mila dianoli : taci, en- 
triamo in cafa , Bofchino un par di cal\e ti 
$to> fare,& à te Cinthio un fato di uelnto,& 
non duemila à madonna, entrate nel mh 
camerini. \ — 
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Ciri. Son contento, baro guadagnato qttefto di più, 

jilb. Bofchim uien in cafa , cho da par Urti. 

JSofc. Verro , perche ad ogni modo uenitta à cer- 
cami ? ricordateui delle calte . 

Alb. T'ipn dubitar di cjueJio:horfn manco male p, 
• che Madonna non mi ha ueduto , uoglio en- 
trare in cafa , & uenga il mal Francefe à 
quante A driane fono al mondo . 

[$ C E HA 0 T T A V A . 

Sbratta, Hcrculana. 

$lrf, {\0,qutl ch J io ueggo che M. Alberto ijlef- 
ha rimenato Cimhio à cafa, poteuo io 
arriuare qui più à tempo ? ma che debbe ef- 
fer di Lucio 3 che pur bora farebbe che C ufcijjè 
di duello , poi che hormai ffiira la giornata: 
oche può bautte quefta donna che uten di 
qua fi dolente juoglio udirla un poco . 

K gr. Ohpouerina me ho indugiato troppo con Ut 
comare , che non i haurfl'io mai incontrata t 
enfierà me, che p enfiando hoggi di raccogliere 
i buon fruito , m'ho tirato la tempefta ado (fio, 
poi che ff arando di ttouar qualche fraudi ài 
Mirtina ho condotto à Cornelio il padre del- 
ia fua Adriana ne dà tea rifcontri , che 
Cornelio negar non puo,che uero non fia : in- 
fili et me, non poteuo io,o non uenirquà all ho 
rvt.o non incontrar quel uecchio , o non ritor- 
nar Cornelio da Viurboi 

Sbr, AUmc,eht imed'ioscbe Cornelio è in Homm è 

ehe'l 
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chc'l padre d’, Adriana e ritornato :x che tot- 
i taccarai Sbratta , che aiuto porgerai horat 
à Lucio, eh' è in mer^ al fiume lontano dal - 
|| la yìux ? 

Ì Her. Uerculana mefchina,fe Cornelio piglia cofiei 
per moglie ,à che piu ti giouaranno le tue /pici 
Sbr. Hora ueggafi quanto naie in un fubito ca[ò 9 
cono/cere il partito migliare : enfiti diffie ba- 
tter indugiato per firada . Madonna per do- 
tte ha uoltato il Bargello con quel prigione t 
non uenite uoi di qua ? 

Her. 7 dj nengo sì , perche ì che diti t di Bargello^. 
&■ di prigione . 

Sbr . T^on dico altro, [e non che uorrei faperefeglc 
Sbirri hanno menato M. Cornelio in Torre dò 
T{ona, o in corte S ausila . 

Ì Her. Qual Mcffier Cornelio ? Dio m'aiuti . 

Sbr. V no che haueua fiutata già gran tempo fix 9 
una fanciulla detta Adriana , & dicono che 
fino padre e ritornato , & che fingendo d'an- 
dar à cafit d'una donna qua uiana,hx man- 
dato per la corte , ma uoi fie di qua uenite 9 
doutteben hauer ueduto quando il Bargella 
ha menato stia Cornelio , & figombrata fa 
cafit della uecchia . 

Her. Sgombrata la cafa enfi prefitta Die. 

Sbr. Affrettate, affrettate un poco . 

Her. Ttyn pojfio , o pouerina me , 0 robbx mia dotti 
fieitu. 

Sbr. Va in nome di quanti dianoli ha film per 
portarti uia • J 

. V * SCET^jt 


ATTO 
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• > » ; ^ 

Sbratta . Mirrina. Herculana. 

Sbr. fi batte il martello in ter^o non fi • 

dee perder tempo, acciocbe le botte uen- 
ghino a mi fura . uuo cattar Lucio fubito : tic, 
toc ,’tic , ò perche non ho io una noce di ferro t - 
no pur buffare , tic, toc. 

jtfir. Chi è ì chi è ? 

Sbr. Son io madonna, fe Alejfanira è piu in cafa 
mandatela fu ori,& prefio, perche il flar piti 
è pericolofo , Cornelio e in Rpma , *’/ padre 
d' Adriana e ritornatotprefto in nome di Dio . 

Jf *r . Vh Dio m aiuti ,e poffibile quefto . 

Sbr. E" più che poffibile ,pre fio di gratta» non fi 
perda tempo . 

jf ir, Sù prefio figliuolo, uefiite tu : hora lo mania 
fuori, tu [enfiati di qui ,& affettalo in quefia 
contrada qui. 

Sbr. Bh non in iugtate madonna, ecco finefira,m 
porta dalla banda di dietro ? 

Mir. non ,fuprefto,horfu affettalo li. 

Sbr. loùado qui, ijpeiiteui quanto primi'. 

| Uff, Oh quanto ho corfojbafix che i uicini mi dica 
no, che CoMelioi ufeito di cafa con quel uec~ 
chio,& che i Sbirri rtrfifnuennti altrimenti. 

j|f fa, Horfu efei fuori: o ecco-Hèrculdna , aiutata 
lingua.Traditoreiquefio modo in cxfx del» 
lt donne da bene, cofi ah *, o Dio, dotte e hors 
Cornelio, o eccola buona donna : bora ti lafei \ 
? iutiere rea f emina, feltrata ruffi*n*>fc*** 

\ i e* 
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far da , loft ahi in cafa delle donne da btue % 
in cafa di M. Cornetto à fare il bordello ? 

Ver* Il bordello fai turche pur htra ho htduto ufei* 
re quella (guai dr ina di cafa tua . 

Mir. Sgualdrina farebbe fiata tua figliuola , s'ia 
haurjfi uoluto : quefia è la guerra della tuta 
mal maritata icrfi à far utnirgC amanti di 
tua figliuola ue fitti da donna in cafa tnia % 
eh' è un tempio di pudicitia ; comfti tu colui 
c'hora è ttfeito di qurfia portai conofci tu H 
tuo Aurelio ruffianarla difatnoreuole , (Sf* 
fienosa carità 3 taci fe non uuoi ch'io ti cani 
gl' cechi, uh no fio per quanto io mi tenghiycha 
non ti leni fio nafaccio franciofato dal nifi * 

Htr. Q Aurelio traditore , ajjajfino , uh fomenta 
me j madonna Mirrina ui giuro perque' be- 
nedetti Vater w firi , ch'io ho detti quefi le 
mattina , che di tal cofit non ne fo nulla, & 
thè ron ho alir odio àhuomo che uiuafe con. 
à quel federato d'Aurelio. 

M ir. Oh tu diceui che gl' era fratello di fitto marito* 

Ver. Lo diffi , perch'egli uoleua fare con Bettina 
quel che far fuòle il marito. 

Mir. Horfu no più ciancie lettala di cafa 3 & fa che : 
mai più tu non metta ilpiede in quefia porta . 

Ver. Voi battete torto d'hauer quefi' animo centra 
di me 3 che fono innocentijfima ; ma u'ho da 
dir gran cofe. 

Mi* lo non uoglio udir altro fattene fu fo, che tri* 
uerai tua figlia, laquale non fa peto nulla di 
quefio , ptrohe fon fiata io più cariteuole di 
te x per hauerlo. mandato uia fubito , thè coma 
i». „ £ 2 fanufea 
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fantrfca lo uìddi entrare in caft . 

Her. 0 quanto ni ringratio dt quefio : horfu io an- 
dato in cafa :pcr amo* di Dio non crediate 
ch'io fa colpi itele di tal cofa di gratia he 
• fate meno fapcre quefio fatto à Bettina. 

Mir. Io no ho altre faconde alle mani. guarda pure 
no parlarne tubila dentro ua, ch'io utngo hcr 
hora:a a, fon fu <r di parto uega Cornelio à fua 
pofla^à me ahìà una Mirrinaìà una eh' e fi* 
ta fe/J'anta fei anni al mondo, uenti anni inno, 
morata,e quindect foccorfode'poueri gìouani: 
becco Cornelio in buona f e, uoglio entrar den- 
tro,& finger r Ò haucr iute fo del fuo ritorno. 

ì S C E T{ A DECIMA. 

, Cornelio, Ruberto , Faufto, 

J r *.. Mìrrina, Sbratta. 

Cor. V j Oì doutrefii ringratiar Dio , che doppi 
V U morte dello S carpe Ui no, e di uofira fo 
rtUa ,la putta cofi mi ueniffe alle mani , qual 
io ho fempremai tenuta con animo ch'elite 
fa mia moglie, mojj'o certamente à pietà del- 
ta mi feria Ina . 

¥fb. Vieta farebbe fiata sì , quando mi l'hauefjt 
tnefft in un mona fiero, e fatta qualche diligi- 
ti* di fapere chefufje di me, et t.òfu ufficio di 
giti limonio cefi tenere una pouera uerginella t 
et la uedetta che figraue ingiuria richiedevo 
o(i che ognhvra ua chiamandola farà l òdio. 

Cor. Poi hauete torio , poi che di già ubo ditto # 
che ella è m/a Jfojfa, & io fon fuo marito 
£ i quandi 
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quando bene mi conofcerete, forfè forfè fate* 
taui batterne maggior obligo à Dio 3 c'horeL 
non hauete di tal fucceffo . 

Fau. Buone nuoue p airone ,o quanto ho cercato per, 
t _ uoiytl f arto ha trouato uno , che fa dar minu - 
to ragguaglio dello Seat pollino . 

Fjtb. 2N£c» accade altro , che di già con molto di - 
(piacer mio fin informato del tutto. 

Fan. L hauete inufo gualche cofa di uofira figliola*; 
I\ub^ Si ho , & piu prtfo hard ito luto trottai hi. 

mortasile coft utu a. 

Cor . jlh Ad. Ruberto hauete torto . 

Fau. *d lume che %uccaro faràqfio coperto d'alce*. 
Rub. ji n\it un'aloè coperto di %uccaro 3 che al pti 
- 010 affaggiotni diletto y t ben gufiate m’ha em. 
fito d amaritudine : gentiluomo ingrato • 

. Fau. 'Patrone io u intendo 3 tirateue indietro 3 à qua 
, fio modo ahi 

) Cor . Che uuoi fare y con chi penfi befferei 

Fau. Con un flupratore diutrgini ,con uno eh e 
babbi fatto tono al mondo, ingiutia à Dio, 
& dishonore al mio patrone . 

Hub* Viano Faufio : affetta, affetta agenti limone, 
fi a T ingiuria tutta fepra di me . 

Mir* Centi ' limono 3 Cornelio , giouane 3 piatto ptt 
amor d'iddio • * 

Fau. Tu non mi cono fei ancora. 

Cor. che farefii tu altro mai che un uil feruo £ 
Fau. Seruo fi per fortuna , ma per natura , per- 
crean%a 3 & per animo gentiluomo . Queffa 
t l^elo che hauete dell' benor uofiro patrone. 

) ?f* * mor ÌM#o figliuolo, non più contefi. 

§ l Corniti 

i 
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Cornelio ehi c qurfi otte echio: a fi cita tot poc • 
gìouane > o cime r fieni i gli a un gènliF bucino 
voftro nicinc,& hoggi lo chiamai pty battere 
iniejo chel padre della nofira Hippclìta età 
‘tornato di Francia, et thè facma far diligenti 
di fa pere dette' ella fujft'ìt? petfai qua fi che 
'tgl'fufje fratello del uicir,o,& per dargli que 
fi a buona nuotici fihfi mirre da lui il bmcrag 
gre ,ne peto mai più è ritornato à parlai mi. 

Tfib. Ih madonna non era fi grande il de fiderio 
ch'io haueua di trottar mi a figliuola guanto 
bora è il di fi intere di comfcer la ucr gogna, 
e l duhonor mio: Eaufio fio fiati. 

Mir. GentìF Intorno Uoi bautte tirto 3 che io efortai 
• Cornelio mio nipote à me corre in enfia la fan- 
ciulla , con animo fc la r infici tea, come pei ha 
■fatto, favi* j f difirtta,dt metterla in un rr.e- 
na fiero , o dì maritarla : è ben nero che cen- 
tra trita ucglia egli Fc poi tifolute eh' ella fi 4 
"fina moglie , & di ciò nFha compiaciuto di 
ffiar t-anto a jpofarla } che f, appi qualche afa 
de' fu ci, che pure ballettano intefio , che l'ha - 
^uca ilfadrc in Francia : entriamo iti cafa che 
la tk dente, & 1 or. untatati della uolitità di 
'' MeJJ'er VwHhtàip 3 ebc ogni afa fa per lo mi- 

f fióre. Tu figliuolo ncn ijjer un alita no ha fi 
rauo , crurale fu fio . 

Cor. Entrate M.fiulcrto , & accettatemi per fi- 
gl u.olo > come io accettcuii per padre. 
fytb.<Diofia rirgratiato d'egnt cefa.Fatfio entra , 
,&pcnfa di dirmi quel che già unto mite mi 

fj0i emmiatoà dire . . 

Horfit 
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Tau. Horfu entriamo pure,& uada'il mondo co- 
me uuolc . »«• r 

Mir. Andate alla buon’ bora . X. • * 

. * • . • o ,»iv»f\v . ' ' ■ w 

5 t f V*IDRC1MJ[. 

Sbratta. Fortino. Hcrctìlana.Mirrina. • ^ 

Sbr. -y 2\[<* entrare in cafa di 

V Alirrina , farà pur uero cbcL padre di 
» Adriana e uenuto , li fo dire che trotteranno 
le fiar.^e à ordine, Lucio ufi più à tepo di ca 
falche no fa un force d'una credeno^t.cjuando 
la gatta ni fatta fu . Cinthio t bratto uia à 
buon bora ,tra non ho pero ibrattato fi bercio 
■ciucila uecchia y & tutti , che Minina non 
ni ‘babbi imbrattato con la collana , poi cho 
Cinthio m'ha deito d'hauergliela dottata. \ 

Tort. co à punto Sbratta , buone ruoue , buone 
Sbratta , il patrone ha tirato poco faunrtfio 
di cento feudi , & perche dà da cena cuffia 
fera alla fica Signora , m'ha refi t dieci fin- * v i 
di,& mandami per la collana . f 
Sbr. Òutft'e ben buona per imbrattarmi da date * 
ro.gran uirtù hanno hautìta i miei danari, 

* che rhannt fatto cofi fintare, poi ohe fidi firn 
pre perdere per crdinario : Fot tiro mio bel 
Tortino, la collana non fi può rihdnere per 
tutt foggi, & fa conto eh' ella fi a all'tìtbno . 

Fort. 2tyn pojfo far cui fio conto, perche io andati 
à trottar VHcbtco editando égli thaùefft. 

Sbr, Dirai c he non e in eafa,o tur penfa chefia di - 

s Mato, 
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$ abbaio , che i Giudei non toccano danari», 
fort. T u burlilo uoglio la coliambo eccoti i danari * 
Sbr » A fletta, a fiotta } di gratta udiam quel che di 
cono cofioro, afietta che ti feruir 'o . 

Tori . Che appartien cjueftoà me ? 

Sbr. Importa à me> horft* afietta fratello . 

Hcr. Horfn non ucnite piu wan\i,il Signor Dio su 
accrefca fempre di felicità infelicità & chi 
haueffe mai ptnfato che Adriana hauefje ho* 
ra ntrouato fuopadre,& fi fojje poi con tan- 
ta buona dote maritata à Cornelio ? 

IH*r. Chi hauefje creduto che quel Fan fio fuffe fin * 
io fratello di Cornelio & come fi fono ri cenar 
f cinti àquel dito tagliatole Cornelio haue- 
ua da piccolo , & fono amendue Sauonefi,&- 
quante care^zg fi fon fatte , & foco fa para- 
tia che fi uoUJJcno amm arcuare* bora fia rin- 
gratiato Dio che quefia cafa è tutta ripieni 
d' allegrezza 3 m irate che bella collana ha por- 
fato Cornelio da Viterbo per Adriana, 
fort. Quella mi far la mia collana . 

Sbr. £h non dubitare , flà di buona uoglia , & À 
quanto ti diro di fempre di fi 3 perche io U 
Ltfciai bierfera à uw ,& dubito che l’ babbi 
venduta à (ofiei ..... o . . .. 

M'ir 'per donatemi. di. quanto ubo dotto hoggi , chi 
•tutto è fiato per i' amor eh' io ut porto , horfn 
andateuene à cafa, & tornate poi quefia feui 
per la putta, perche hoggi in quefì allegre^ 
%a fiarà con A driana . 

Per. Cofi fato , Dio ui contenti , 
ài ir. Andate alla bmnlma . 

■ ' SC&K* 



Sbratta^Mirrina. Fortino. 


Sbr. * jid(tìra>nutdona)una farci* madori m • 

Adir. J-V? (fa c j g > ( }j( f ar à > 

Sbr, Fcngo per auirtirui che'l vecchio mio patto* 
he uvei mettere à fuoco, & fiamma ucifia car 
■ f*,i parenti , & mirarvi del trend o , per Ito 
burla che gli bautte fatta di rimandarlo À 
caft per compagnia di Cinthio , facendogli 
credere che fujje */f driana & per t, na collant 
che Cinthio dice dibattervi data . 

Adir. Dio tri aiuti -di piano figliuolo . 

Sbr, Il mio dir piano mn tempererà la coltra del 
patrone , nè emendai à il ueflro follo . 

Tort. S bratta la collana > 

Sbr. F dii e noi coluti aff etta^aff otta jmadtnna cer- 
cate qualche ttia di riparami , che di già mi 
par di ueder ardere tutto il weinatotà me ne 
fa per amor uofiro , & per cagion de 

i due fratelli miei patroni } li quali fanno di 
mala uogli a . 

f hr. +/lbime mefehina ho io in tanta allegrerà 
da hoggi à patire sì gran danno et vergognai 
Se >n qualche modo fi poteffe rimettere la col- 
lana rulla cafla, donde CinthicèVha tolta , à 
ine darebbe l'animo di placare in gran parti 
jl vecchio iperchetoflothesè avveduto deh 
| tino della collana è venuto in tanto furore , 
fitta fuori degli occhi. fiatarne di fuoco 
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tr della becca tanta frutta t he fare un cor- 
, jpallo rabio/ò . 

« blir. Meglio farà faluar la uita & l'honore , cho- 
n» poco di guadagnuzzi, & con» riporrai la. 
collana ? 

4 tS^r v Sùbtn ioiLmodo uoltjfe Dìo ch'io n'hauef 
fi una da mettercela in quel luogo, che fi tot* 
irebbe uia aghi pericolo . 

4l tir. Mio n'harà aiutati, che Cimhio parfe la colla - 
, naà me perche io poi la deneffi alla gioitane* 
* eccola che l'ho apatite qui, prendi, & rimedia 
y. « quejìo maU,& di à Lucio che Adriana a 
maritata. & che Cornelio ha ritrouato un fra- 
tetto, & che è diuentato ricco per la buona do « 
te, che hauuta , & che tenda per /* adietro l* 
panie alerone , cefi dirai à Cinthia , hora uà 
ch'io fon chiamata « 

•9$r. In buon ui aggio : Fortino ecco la collana che 
fi Jalu'o da un giuocatore .fu donata da uno. 
amante, & fcampata dalle mani d'una ruf- 
fiana fi che quefia è la collana, uieni ch'io ri * 
figli aro i danari in cafa , & ti racconterò la 
più bella Comedia delmondo.Voi che l'haue- 
to udita Spettatori j andatene con Dio,& ri con 

l dateui del wftro Sbratta , & gridate cotti* 
faccio io , che niniate uoi , urna Sbrana •. 
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